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STORIA 

DE' POPOLI ITALIANI 



LIBRO XIL 

BMtizionì di StcUia e di Roma, Bittabilimento in questa cU- 
tkMia Scile pontificia ; Governo del Duca il' À tene in Fi» 
reme , e di GaleazsBO FitamU in Alilano» Ladislito Rb di 
napoli^ 

Dopo gli avvenimenti memorabili che hanno 
in ulltmo ]uo£^o occnpnia la nostra attenzione, 

siamo ora richiain;ili a far parola di quei di Si- 
cilia, che hanno coi primi tanta e s\ stretta con- 
nessione. Vedalo "ia abbiamo che Giacomo fi- 
glio secondogenito del He Pietro d'Aragona era 
Slato investito di quel reame , in cui picifica' 
mente regnava^ e con piena soddisfazione di quei 
popoli; quando essendo prematuramente e con 
grave iore di tutti i su^i sadditi mancato di 
vita Alfonso di lui fratello, Re d'Aragona, Gia- 
como fa chiamato a succedergli su quel trono. 
Trattavasi pertanto di dare aiche a questi un 
successore sul trono dì Sicilia; e Pietro, loro 
padre comune, avendo ben preveduto il caso, 
designato avea nel suo testamento, in luogo di 
Giacomo, il primo fratel di lui, Federigo. Ma 
presuato vivamente dai Francesi in Aragona, 
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credè Giacomo dover s«l?are il regno paterno 
con sacrificar la Sicilia, vendendola agli Angioi- 
ni nella persona di Carlo IL I Siciliani altacca- 

tissimi al sangue aragonese, ed alla persona di 
l'ederigo, ne concepirono grande inquieludi- 
ne; e per far riparo al colpo che minacciavuli, 
spedirono in Aiagona una solenne ambasciata. 
Furono i^r inviali assai benignamente accolli da 
Giacomo a Lerida; esposero eglino con rispellosa 
sommissione, ma nel tempo stesso col tuono più 
dignitoso e severo, i sacrifizj che il popolo si- 
culo fatti avea per gli Aragonesi, il sangue da 
esso versato, l'odio suo irreconciliabile contro 
gli Angioini, e di questi contro lui; ed aperta* 
niente infine dichiararono pronto esser tutt'uo* 
mo a seppellirsi sotto le rovine della comune 
patria, piuLioslo che riassoggellarsi pacatamente 
alla già spezzala catena. Concepita in modo an- 
zi che no ambiguo ed evasivo fu la risposta del 
Re. Allora Cataldo Rosso capo dell'ambasciata, 
in tuono di nobil franchezza riprese: ce Chi mai 
ce potuto avrebbe immaginare che tale esser do- 
cc vesso infine il frutto di tanto sangue, di tanti 
ce giuramenti , di tante vittorie? Volete Yoi dan- 
ce que vendere i Siciliani come un vii gregge di 
ce schiavi a un vendicatifo e crudele nemico? 
ce Volete voi consegnarci quali vittime consacra- 
ce te a indubitata morte a colui, il cui padre strap- 
cc pò la corona di fronte agli Svevi, tolse a Man- 
ce fredi la vita, e barbaramente assassinò Corra- 
ci di n<T, l'uno e l'altro coi legami più sacrosanti 
ce vincolati alla vostra famiglia? » Studiossi il He 
di calmarli , ma senza dar loro alcuna più con- 
IK>Iante risposta. 

Tornati gii ambasciedori ift Sicilia resero 
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tonto $i loro ooncktadini àeìVmféììce esito di 

loro missione. Fu convocato un general parla- 
mento a Catania, ove tutti quanti ibron d'avviso 
che bisognava correre all' armi, e da ogni parte 
efrettivarnenle vi si corst; dopo aver proclamalo 
Federigo lor Ke, sotto il nome di Federigo IL 
JjR cerimonia della solenne incoronazione ese* 
guissi n Palermo in mezzo al generale enttisiaamo 
de' Siciliani, quali tatti giurarono voler prima 
morirà che tradir la causa del giovane loro so* 
nrta^*^ idaienno s'arruola soldato; dividonsi 
le faeiont, asiegnansi i posti, si animano, s'inco* 
raggiano scambievolmente a ben fare. Si videro 
vecchi generali ed altri uHìciali superiori pre- 
starsi come semplici soldati alle più basse ed u- 
mìli funzioni del militar servizio; le donne an- 
ch'esse ed i vecchi dimandavano ad alte grida 
che venisse loro afiidatala guardia della fortezza, 
ardentemente desiderando d'impiegar per la pa- 
tria le forze loro benché o dalla ni tura formato 
deboli» Q indebolite, dagli anni. Stava il mondo 
per vedere se in grasia d'interessate transaslooi 
di famiglia potea violentemente costringersi ua 
popolo generoso a piegare ti collo sotto tin' gio- 
go odiosissimo. Le forze riunite d'Aragona e di 
Napoli a piombar venivano sopra lui; una guer- 
ra fratricida moveagli Giacomo d'Aragona, Car^ 
lo di Napoli una guerra di vendetta. Flotte nu- 
merosissime^ formidabili eserciti messi furono in 
^pera per sottomettere i Siciliani, e perfino 
quel Ruggero di Lauria, onore un tempo e scu-* 
oo della Sicilia, s'armò contro lei, e condusse i 
Bevigli nemici sulle sue coste, che state erano 
tante volte testimoni delle gloriose di lui geste» 
Crudelissima si accese in ogni parte la guerra; 
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f Siciliani discesero sul coDtineoief in Sicilia i 
Napolitani; se non che questi ri m aservi succura* 
beoti, avvegnaché vinti e disfatti dagli abitanti di 
Messina^ ebberla ad assai bnon mercato di poter 
in gran (retta ritirarsi snlie terre d' Italia. Ma 
nuove forze sono già poste In campo dall'Arago- 
na e da Napoli, menlre da Roma si fulmina con 
le armi spiriluali contro la Sicilia. 

Non ignora Federigo tutti questi formidabili 
preparativi; aduna il parlamento a Messina; e- 
spone la situazione del regno, T ingiustizia dello 
straniero, Todi o fratricida di Giacomo , la ne* 
cessila di difendersi, o di seppellirsi sotto le ro- 
vine della patria. Unimime fa la risposta: Pri^ 
ma perirè che lasciarsi impat legge da un 
odiosissimo; prima perire che lasciarci Urappaif 
dal seno un Re da noi scélto* 

Giungono infine le truppe angioine ed ara- 
ronesi; è consegnala per tradimento ai primi 
Catania; tutte sono già dal nemico inondale le 
parti meridionali dell'isola. Nel tempo stesso 
ecco comparir sulla opposta riva di Trapani Fi- 
lippo principe di Taranto con forte squadra nn* 
vale, che tosto s' impadronisce del littorale vici* 
no; cosicché sembra la Sicilia ormai per soccom- 
bere sotto t colpi di due fieri nemici^ sitibondi 
di perderla « 

Federigo punto non perdendosi di coraggio, 
abbandona tulto ciò ch'ei considera come ac- 
certala preda del nemico, e ritirasi cò*suoi più 
fidi a (^astrogiovanni, centro e principale baluardo 
dcirisola. Quivi ci si fa a dir loro: Che rfsta e- 
gli a jarsi per noi? Allora Blasco Alagona, guer* 
riero riputato egualmente per Valore e per fe^ 
deltài cispon<je: Stiusene il Re com ma parto di 
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Scotti snidati in questo inespugnahil ritiro; ac-^ 
corra cp^U soltanto ove il più pressante bisogno , 
salva sempre la propria persona, il richiede; 
quanto a noi altri y marciamo, andiamo ad im* 
pcdirc la riunione de* due nemici eser*citi . 

Tatti fan plauso aIl*aTviso dei valoroso Alago* 
na;F^dértgD solo dichiarasi di contrario parere: 
ce No , die' egli i non sia mai vero che io contempli, 
cv ozioso e indolente spettatore^ la perdita vostra 
o la vosti*a vittoria; corriamo lutti insieme in* 
c< contrfj al nemico i^ecenternente sbarcato, come 
«quello che é a noi più vicino, meno forte, e 
« men preparato a difendersi che non i^li altri, 
c< i quali dall'opposto lato le fertili campagne 
«devastano della generosa nostra patria «J. 
' A questa eroica dichiarazione del giovane mo* 
Barca tutti i suoi si elettriziiano; esaltasi alle 
stelle il suo Coraggio^ e giurasi da ciascuno di 
versare! fino all'iUtima goccia il proprio sangue 
in difesa di luij Si pongono in marcia, incon* 
trano a Falconara il Principe di Taranto, tra 
Marzala e Mezzara, e con ardire etl impetuosità 
senza esempio lo assalgono. Sembra la fortuna 
dell'armi sorridere un momento ai nemici della 
Sicilia; il Re slesso rimane ferito; ma il coragi:;io 
de' Siciliani raddoppia alla vista del sangue, che 
un principe idolatrato va spargendo in difesa 
de' loro più sacri e più Cari diritti^ fanno quindi 
un' ul rimo sforzoi ed ecco completo il loro trion' 
fo. Filippo con Ulta gran parte del suo esercito 
rìman prigioniero^ 

Dopo un si fatale disastro, gli alleati diman' 
darono pace; ma non ebbervi da prima che al-^ 
cune brevi tregue malamente per l'una e per 
l'altra parte eseguite; imperocché tali erano ^li 
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odj e i ranoori reciproci che il sangue sparso 
non sembrava ancor sufficiente ad estinguerli • 
Finalmente una gran vittoria navale riportatar al 

Capo Orlando da Federigo pose fine ad un'aspra 
e sanguinosa lotta che durava ostinatamente da 
più dì venti anni. Federigo fu riconosciuto per 
legittimo Redi Sicilia, sulla quale ben merilalo 
avea di regnare in premio del suo coraggio e 
della sua virtù. Anco il Pontefice il riconobbe 
in tal qualità; ma soltanto a vita, e sotto «Tanti* 
ca denominazione di Re della Trinacrìa. 

Era ben nàturale che tutte queste restrizioni 
non andasser gran fatto a grado di quel giovane 
monarca; e ben conobbe che non potea, a lun- 
go andare, dispensarsi dal ricorrer nuovamente 
alle armi, volendo egli ad ogni costo esser trat- 
talo in tutto c per tutto da Re (jual'era di fatto« 
e andar del pari con tutti gli altri in simile di- 
gnità costituiti . Dall'altro canto, Carlo Re di 
Kapoli ceduto non avea che alla forza delle 
circostanze; onde in mezzo a siffatte disposizioni 
reciproche non andò guari che la guerra si riac- 
cese, e con maggior luria ed accanimento che 
mai. Rimasti nuovamente vincitori assicurar po- 
terono infine i Siciliani al loro sovrano il pos- 
sesso tranquillo del regno; per la quel cosa gli 
Aragonesi arrivati la prima volta in Sicilia, l'an- 
no 1285., definitivamente stabilironvisi di co- 
mun consenso di tutti i potentati nel i55o. 
Possederono essi (jucll isola per lo spazio di cen- 
to ventisette anni, avvegnaché Tanno i/|io. es- 
sendo morto senfta iìgli Martino ultimo Ke della 
schiatta aragonese e primo di tal nome, passò la 
Sicilia trancpiillamente^ insieme coi regni d'A- 
ragDM e di Valenzai nella casa di Gastiglia. 
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^^JjO spirito di libertà che già fallo avea lanti^ 
pìroaresst neli'alu Italia e nella Toscaiiai non 
vea lasciato di porre in fermento le teste anco in^ 
Roma. U riBascimento delle lettere che operato;, 
erasi intorno a quell'epoca, richiamando viva-^ 
mente alla memoria le alte geste degli antichi, 
-Romani, servito avea- mirabilmente a rafforzar! 
sempre più tali disposizioni, mescolando le idee , 
della romana liberià con quelle che naie era- 
no in seno delle lombarde e loscané repub- 
bliche. L'assenza del Papa che in Avignone 
tuttor risiedea, facilitava ognor d'avvantaggio lo 
sviluppo dei frutti, di cui stale erano gettale già 
le semenae. Esser non potea che assai debole^ 
e impotente un govei*no lontano, ed era im« 

f possìbile che si avesse pel delegato del principe^ 
'istesso risjpelto e rubbidienza medesima, che a* 
▼ato ambbesi per la sua propria persona. Tut- 
to questo die luogo in Roma ad un avvenimento, 
ben singolare, che tenue per qualche tempo in 
grande espellali va ed ansielà il mondo. Niccola 
di Rienzo, surto dalle ultime classi dell' ordin 
sociale, erasi pei suoi talenti innalzato al posto 
di cancelliere de* senatori. Conservalo erasi a 
Roma sempre con qualche riputazione questo 
nome di Senatore; ma fuori d'alcune nomine a, 
piccoli impieghi suburbani, ridotti erano i mem- 
bri del senato a poco più che alla qualità di 
semplici edili, vale a dire, a (|uella di magistra- 
ti, le cui ingerenze limitavansi alla nettezza ed 
alla salubrità di Roma. Dotato d' ardentissima 
ioimagÌDazione , e nudrito della lettura degli 
antichi storici romani, Rienzo più non vedea 
che Roma antica, e altamente disgustato mo- 
strandosi di tutto ciò che sotto i suqi occhi av- 
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venia, ei pi& non tognavA che Scipioni e Cam<* 
niilH, Ora eccoti che nn giorno, seguitato da 
una truppa di {|ioTÌnasln al par dì lui entu<* 

siasi ì, va, e caccia via dal Campidoglio i senato^ 
ri, chiama il popolo alla libertà, ed organizza 
un popolar governo a somiglianza di quello di 
Roma onlica* Quanto alla persona di ini, piese 
ei;li il titolo di severo e clemente tvihiuio dclln 
giustizia, della pace^ e delld libertà, liberatore 
illiLstPe della patria* Vìiò iacilmente immaginar* 
A l'eiTetto che produrre uniTersalmenlcf dovette 
sugli spiriti un si ardito intraprendi mento, $\ 
straordinario, s\ consentàneo ai cuori giovanili^ • 
e coronato dal pici felice successo • H fiitto egli 
é che il governo di Rienzo ottimamente progre- 
diva, e se guastata non avCì^se egli stesso la pro^ 
pria opera, è diilicilf il congetturare cicche av- 
venir ne potea * Gonsiderossi per ogni dove la 
éosa come fatta; non fuvvi principe o repubbli- 
ca in Italia che non gli Spedisse ambasciatori per 
seco lui congratularsi, ed offrirgli amicizia ed 
ajuti. Non altro sognavasi che romana repubbli- 
ca, ma il SO^o fii per sua disgrafia di dorta du^ 
i^ta. Lo sciagurato Hienzo che avea nel Carat* 
fere assai più vaniti che vigorìa, incominCiò il 
gonfiarsi d'orgoglio, e a maltrattare' con* atti ti* 
]*anhtci quel popolo stesso, cui avea egli voluto 
ricondurre alla libertà. Perseguitò i grandi, uè 
impiegar sBpea la propria possanza fuorché a 
vantaggio dalla più vile plebaglia. In slmil guisa 
alleni anar fece dalla sua peisona gli uomini più 
rispettabili, i quali traendo dieiro a se stessi 
una immensa clientela potuto avrebbono eglino 
soli procurare uno stabile fondamento al suo e" 
difisioj né guarì andò che perdè purgando il fa^ 
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tot» popobre, noa credendo ie plebe «d'aver ab*' 
bftstansa gQadngnato nel cambiamento; é dall'aU 
irò caplo non tralasciala d'agire potentemente! 
anco la gelosia « comiderando ctawnn'indWidiio 

come ingiuria a se fatta i favori, che il tribuno 
ad altri concedea. Gli uomini ignari delle cose 
di governo non sanno persuadersi che non si può 
conlenlar tutti quelli che bramano avere, e sem- 
pre lamentansi, perchè ascrivono a parzialità ciò 
che é pura giustizia o riconoscenza* Viefjgendosi 
inrfine tatto bersaglio all'odio, o per lo meno al]* 
dlap rezzo de' Romani 4 pnase Rienxo la risoluano^^ 
ne d'abbandonar Roara^ «o^noééssbne'a troivan 
P4fdperatoì* Carlo IVv iw^Oaniìijliti i jitjHi ki 4p 
Se per 'pffirirà ' a questo Prìncipe ' lai -sovrani 
di' Roma, o per trattar seco lui un * alleanza-; 
Ir' Imperatore poco fidando su i mezzi di cui 
Rienzo potea disporre, o temendo per avventura 
di tirarsi addosso la nemicizia del Pap*^ non 
solo negò di promettergli appoggio, ma il man- 
dò sotto buona guardia al Pontehce in Avignone, 
che il«riienne per alcuni anni prigione. Ili tal 
gnisa ebbe fine nnSntraprendimento, il ^qualé 
con tutto ohe airess'eglì fortemente del tiàiniul^ 
sescb^ poco mancò che non ^Mse * còrbMtòi da 
nn completo e brìllante sncoassó. Sev«l é^o^m 
tisYeglìar destre del buon Petrarca, il cjuale pr9^ 
se a cantarlo ne* più bei versi ^h'ei facb^ gvaMT' 
fnai, e che formano anco al presente 1»^ delizie e 
l'ammirazione degli uomini sensibili all'incinte* 
simo della più elevata poesia. < r^j 

Era già più d'un secolo che vedova trovava^ 
si Roma del suo Ponteiice^' nè quasi più ispe^ 
ranaa «Icunti restatale di ▼edér la sede ponti- 
ficia ristabilila tra le SIM mura'* Gred^^dai 
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lU francasi eiser coeitelc ai politici loro inte* 
ressi il ritenerla in certa guisa sotto la loro m$f 
no, mentre i cardinali, francesi perla più partCf 
mlonterosamenie le brame lor secondavano, né 

mai consigliato avrebbono il Papa di ritornar in 
Italia. Ma Gregorio XI., pontelìce in cui tulle 
le virili risplenJeano d* un vero capo della Chie- 
sa, veder non potea senza rammarico i vescovi, 
fondandosi aulr esempio de' Papi, abbandonar la 
lor residenza, con grave Jetritnento della reli- 
^ne e dello spiritual vantaggio de' fedeli. La- 

5 navansi altamente da un'altro canto i Romani 
eli'assenaa di luì» e minacciavano dì nominare 
mm* altro pastore e al tempo stesso un'altro pria* 
eipe» ov' ei tardasse a venir a riempiere la cat- 
tedra di S. Pietro. Gredesi eziand\o che le esof* 
tacioni di Santa Caterina da Siena, la quale re^ 
cala erasi in persona alla corte d' Avignone, 
conlrihuisser non poco a far risolvere il Papa ad 
esaudire i lor voti. Invano cercarono di porvi 
ostacolo, il Re di Francia e i Cardinali; Gregorio 
aMWtvossi iermi^imo nel suo proposito, ed elTet- 
tivamente Panno iSjCì. si condusse a Boma. 
Difficil sarebbe esprimer la gioja » a cui i B0* 
mani in tal circostanza, abbandonaronsi ; giura- 
Tongli con U9' atto solenne fedeltà e obbedien* 
sa, .rimettendo nelle sue mani l'assoluto impe- 
ro della loro città. 

Uno scisma ostinalissirao , e che per lungo 
tempo mise in combustione la cristianità, venne 
poco dopo a turbare sventuratamente la gioja 
che il ritorno del Pontelìce cagionata avea a 
tutti i fedeli d' Italia. Venuto a morte Gregorio 
XI., rimase, eletto in sua vece Urbano VL^ pon* 
teficD di naturi seterf^ninio; il quale non A 
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tosto ebbe In mano il potére, si pose a declamar 
altamente CH>ntro i dissolati costumi de' cardina* 
li e de' vescoTÌ, forte riprendendoli della loro 
non residenza in mezzo alle respeliive greì^gi • 
Indispose ei parimente, conforme è stato già da 
noi osservalo, con gli alteri suoi modi, la regi- 
na Giovanna di Napoli; al che agtjiiingasi che il 
Re di Francia niet\te più desiderara che il ri- 
torno della santa Sede in Avignone; mentre una 
parte de' cardinali da lui separaroasì, e sicuri 
dell'appoggio di quei due potentati vennero al^ 
la elezione d' un'altro Papa che assunse il nome 
di Clemente VI*» il quale fissò immediatamente 
in Avignone la sua residenea. Tale scisma pose 
una fatai divisione nella Chiosai che ebbe assai 
Innga durata ^ ed a cai preser parte in diverso 
senso tutti i principi della cristianità. 

Se per le disgrazie de' tempi eransi trovati e- 
sposti gli stati monarchici della penisola a conti- 
nue turbolente convulsioni, per la ragione me- 
desima, e per non aver sapulo organizzar a do- 
vere la libertà loro, gli stati repubblicani anda- 
ron soggetti anche a più crudeli vicende. Ve- 
duto abbiamo che Ugoccione della Faggiuola e- 
sercitato avea in Laeca egoalmente cne in Pisa 
un potere affatto tirannico, potere che infine 
fiiggito eragli di mano in conseguensa de' suoi 
attentati contro Castmcùip Castracani; il cpnle 
punto non ismen ti TicFea che fino da' suoi in- 
coinlciamenli avea fatto di se concepire; ma re- 
so ardilo dagli esempli del secolo, e stimolata 
dalla propria ambizione die principio alla sua 
carriera politica con farsi padrone assoluto del- 
la sua patria, togliendo ogni potere ai magistiMi- 
iiy « tutto in se ooncentrandoio» Padrone eiseii* 
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do di Lucca, volle pur divenirlo delle vicine eh- 
tà, e dotato com'egli era di distinti militari 
ulentii riuscì spesso assai felicenieote nella ese- 
cuzione de' SUOI progetti* Formalo egli erasi ua 
esercito, per un |hcqoIo stato» molto considerabì* 
, loi a cui riuscito era di dare una eccellente di- 
eciplina; per la qual cosa divenuto il terrore 
defla Toscana, enbe la soddirfaaione di veder ri' 
cercata la sua alleanza dai primi sovrani d' Ita- 
lia. Era il coraggio di lui oggetto d'ammirazio- 
ne al suo secolo, come lo erano i suoi talenti, 
il modo di governare nel tempo stesso dolce e 
severo, e le alte di lui militari geste, colie quali 
avea resi attoniti i co q temporanei* Trovossi fì* 
naimente alle prese coi Fiorentini; e già le due 
più forti potenze della Toscana stavano per ve» 
nire al paragone deirarmi* Posta aveano insieme 
i Fiorentini un'armata di ventitre mila uomini» 
compresivi tremila cavalli* Tantt invero non 
aveane il loro avversario, magli avea meglio di- 
sciplinati e agguerriti; oltredicliè ei stesso co- 
mandavali, laddove affidato aveano i Fiorentini 
le loro truppe a Raimondo di Cordova, il quale 
bramava in segreto che fosser disfatte, sperando 
che l'avversa fortuna iud(»tto avrebbe ^iiei. re- 
pubblicani a conferirgli la suprema possanza. 
£bberQ essi infatti una rotta completa all' Alto- 
piscio; per lo cbe divenne Gastriiocio padrone 
della campagna da lui a%t|Q bell'agio manomes- 
sa e saccheggi ata fino sotto le mura di Firenze. 
Niuno antiveder potea fin dove pervenuta sareb- 
be la fortuna di quest'uomo straordinario; ed è 
verisimile, che ove la morte non lo avesse arre- 
stato nel bel mezzo di sua gloriosa carriera, 
avi:ebb'egU fatto cangiar faccia ali' Italia | tanto 
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i poisfiote il genio d'uo solm uomo anche allor- 

2uan(Io non ha a sua disposizione che pochi e 
ebolissimi mezzi. 

Disperando i Fiorentini della propria situa* 
Eione, ricorsearo.al rimedio funesto, ma peraltro 
ttsitato e comoMitt (|uei secolif di affidar la so: 

vrnnilà ad un principe estraneo; al qo al' effetto 
iodi rizzi! ronsi a Carlo Duca di Calabria fii^lio 
del Re lloberlo, e Joro signore il nomarono. 
Questo nuovo padrone mandò loro per governa- 
tore Gualtiero Duca d'Atene. 

$e non che la fortuna avea lor riserbato un,' 
assai miglior meg^ per ^rar^i d'impaccio a rist«» 
bilir le lor cose. Castrticcio cessò di \ivere g 
Lucca dopo iiY^r forzato la città di Pistoja a ri- 
conoscerlo per ffovrenor Quasi al lempo medesi- 
mo fu annuQziele la morte del Oncn oi Calabria, 
e richiamato a Napoli il Duca d'Atene; come se 
il cieJp yoluto avesse nel medesimo istante libe- 
rar Firenze da un nemico al di fuori , e da un 
padrone al di dentro. Ma C03'l pop andò la bi- 
sogna. Il possesso di Lucca riaccender fece la 
guerra in Toscana; comecché ior pretensioni a- 
Tessero su qu^Uu cit.t4 i Visconti ^ i Fiorentini e 
i Pisani. La vendettero i primi ai secondi; ma i 
Pisani più accorti e più pronti se ne impadronirò* 
no a dispetto de' Fiorentini; i quali per la con- 
dotta di UQa tal pueroa ricbiameto aveaooil 
J)uc% d'AtmCt aiTivato apbqoto in Firenze al 
momento in cui vi si sparse la nuova della per- 
dila di Lucca. Fu egli nominalo capitan genera- 
le delle almi. Kisentinienli violentissimi cova- 
vano da qualche tempo i nobili contro il popolo, 
per motivo degli affronti che ricevuti ne avea- 
nO) e della quasi totale esclusiva che avea egli 
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' voluto dar loro da tutti gli affari del governo. 
Conosceano essi il Duca; molti di loro avuto ave* 
ano intima relazione con lui; laonde crederono 
esser giunto il tempo di vendicarsi del popolo 
Vendendo la libertà della patria. Se la intesero 
eglino adanoue coi Dnoa e il sapremo potere in 
Firenze gli offrirono, promettendo appoggiarlo e 
sostenerlo con tutte le forze loro. Non è dirsi 
che questo uomo ambizioso assaporar seppe a 
dovere siffatta proposizione, e che punto non 
esitò a profittarne . Entrarono pur nel complot* 
to alcune famiglie popolane, e tra le altre i Pe- 
nizzi, gli Accia juoli, c|uei Dell' Antella e i Bao- 
naccorsi . 

Incominciò il Duca dall* appianar le vie ai 

Sroprj disegni. Incorse essendo nell'odio pub« 
lieo tatte te persone incaricate di diriger le 
operazioni delia guerra di Lucca, ei le condannò 
a una multa, ne mandò alcune in esilio, altre ne 
fece morire, come Giovanni De' Medici, Nardo 
Rucellai, e Guglielmo AhoTÌti,i quali subirono 
eifettivamente T ultimo supplizio. SiHTatte esecu- 
zioni contro uomini che di gravi colpe accusa* 
vansi, procuravangli la benevolenza e il favore 
del (K>polo , il quale accorrea preci j^i toso nei 
luoghi per doverci passava, e colle più vive ac- 
clamazioni salutavalo. Per dargli una TÌsibil te- 
stimonianza dell'amor suo e della tua divotioney 
iacea ciascuno dipingere sulle pareti della casa 
il ritratto del Doca, cui altro ormai non manca* 
va che il titolo di principe . Fece egli intendere 
ai membri del governo che per lo bene della 
città facea dì mestieri conferirgli definitivamente 
il potere assoluto, alla qual cosa, poiché il po- 
polo volentieri assentiva, ei gradiva cbe eglino 
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pur v'assentissero, Kispose la Sigoorìa che giam* 
mai non sarebbe essa per prestar mano a ren- 
der serva la patria; il perchè ei risolvè far di 
meno del suo assenso; onde i magistrati pres- 
so lui si reearono, scongiurandolo a rinunzia* 
re al funesto progetto . Replicò egli a tali vi- 
vissime istanze non esser in modo alcuno sua 
intenzione d' opprimer la liberlà di Firenze, 
ma bensì di restituirgliela, dicendo, le città di^. 
Swiìtc esser sempre schiave, le ut lite libere. 

In sitratta estremila volle il governo f ir prò* 
va d'un mezzo termine , al quale senza diiTi- 
coltà assenti V astuto Gualtieri , ben sicuro di 
ciò che avvenuto sanane. Si convenne che sa- 
rebbesi adunato pel giorno dopo il popolo sul- 
la pubblica piazza all' effetto di conferire al 
Duca la piena potestà per lo spazio d'un'anno, 
alle condizioni stesse 9 con cui era stata data 
precedentemente al Duca di Calabria. 

Era il d\ B. Novembre 134*2., quando, essen- 
dosi il popolo adunalo, e presenlalosi il Duca, 
fu letto ad alla voce V atto di concessione del 
supremo potere a favore di esso, per un' anno. 
Alla lettura di quest'ultima clausula, il popolo, 
il quale, come benissimo dice Macchiavello, grida 
be.ne spesso: muoja la mia vita» viva la nUa-mor* 
te, si pose a gridare: ir wfa, a vita! Prese quin- 
di il Duca , il proclamò suo signore e sovra-» 
no, e proeessìonalmàate il porto per tutta h 
città in mezzo alle più clamorose acclamazio* 
ni. Per colmo d'alFronto, la guardia del Duca 
saccheggiò il palazzo della Signoria , mise in 
pezzi il gonfalone del popolo , ed inalberò la 
insegne del nuovo signore . Gì' ignoranti e i 
cattivi applaudirono , i buoni cittadini pian-* 



iS STORIA 

sero amaramente sulla perdita dell'antica li- 
bar tà, 

NoD era uomo Gualtieri da arrestarsi a tnetsa 
Strada; proibì ai magistrati di più adonarsi > tol« 
se alle compagnie del popolo i lor gonfaloni , 
revocò le leggi dirette a guarentir la plebe dal- 
la insolenza de' nobili, diede la liberti ai pri- 
gionieri di slato, fece rimpatriare i fuorusciti, 
e proibì a tutti il porlav'armi. Per farsi un par- 
tito fuori di Firenze, conforme erasene fatto uno 
dentro quella città, sparse quanti potè mai be- 

lìcfizj su i comuni sottoposti al dominio fiorenti- 
no, e concluse coi Pisani la pace. 

Ma questo assoluto padrone divenne ben tosto 
un tiranno; al suggello della ingiustixia e della 
cradeltÀ marcati erano i suoi giodizj; perle più 
lievi colpe, talvolta e^andìo sotto i più vani 
pretesti, e a seconda de' propri capricci, tormen* 
lava, proscriveva, condannava a morie e nobili 
e plebei. Aumentò a tal punto le pubbliche gra- 
vezze che insopportabili divennero; tassava di 
puro arbitrio in una somma qualunque tale o 
tal' altra persona, e guaj a quella che ai momen- 
to non paga vaia. Per avere sparlato di silfatte 
tasse fece e^Ii mozzar la lingua a J}ertone Cini, e 
con tal barbarie, che il meschino se ne morì. 

$e non che ciò che n^ise il colmo alla gene* 
rate indignazione, fu la venuta ia Firenze di 
parecchi suoi compatriotti Francesi niente inve* 

ro migliori di lui, ai quali prodigò egli a larga 
mano impieghi, onori e danaro. Questi uomini 
avidissimi, senza IVeno, che altro fuori che il no- 
me non avcano della nazione loro, non faceansi 
scrupolo di commettere arbitrariamente le azioni 
piùributtunti^ e tali disordini impuni^ restavano 
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si ; insultavano gli aomini, oUraggiavan le donnea 
nulla infine era per essi sacro e rispettabile. 

Ben s'accorse il Duca d'aver perduto il favore 
de' nobili, i quali in virtù della più avanzata lor 

civiltà, fiullo di più accurala educazione, ve- 
nivano ad ess|t;re, anche più che il popolo, urta- 
ti da questa infame dei»radazione. Slati ne era- 
no eglino stessi la primitiva causa; onde rim- 
proveravaosi in quei giorni ben vivamente la par- 
te che avuta aveano in un cangiameiito di siste- 
ma che si era tratta dietro la servitù della pa- 
tria , e Tinvilimento di tutto quello che racchiu- 
dea FirenM di più rispettabile^ Credette allora 
H Duca dover rivolgersi dalla parte del popolo^ 
sparse su quello, una grossa quantità di danaro, 
lo organizzò in compagnie, allequ.di diede il ti- 
tolo di magnifiche, c le* regalò di belle bandiere, 
lusingò il loro amor proprio, con feste brillanti 
cercò divertirle, e vide con piacere che elleno 
prendevan gusto ed una parie niella atùva a 
colali divertimentit 

Xuttavolta queste dimostrazioni di benevolen- 
sa non erano sufficienti a calmar le passioni, che 
la tirannica di lui condotta gli avea general- 
mente suscitate contro; altrp ei non contando di 
suoi partigiani che alcuni uomini venduti infra 
le classi superiori 9 e qualche individuo apparte- 
nente al più vii popofaccio. 

Frattanto la sua insolenza andava ogni di au^ 
mentando, talché al sommo era alfin giunto l'u- 
niversale irritamento; avvegnaché solTri va ognu- 
no per lo presente, e per l'avvenire ancor mag- 
giormente temea. In tali estremità, le quali ini 
Bammato avrebbono, per ser%irci dell' espressio- 
ne del MacchìavellO} al ricuperamento della l^^ 



Digitized by Google 



so STORIA 

berla non solo i Fiorentini, egualmente incapaci 
di mantenersi in libtao stato e di sopportar la 
tiraiìnia, ma eziandio ogni altro popolo del più 
servile carattere, vennesi infine alla risoluzione 
di liberarsi d'un tiranno che ricambiato avea 
colla barbarie e coi supplizj i più atroci i favori 
da Firenze a lui prodigati . Angelo Acciajuoli Ar» 
ci vescovo di quella cillà, il quale con le sae pre* 
diche molto avea oontrìbaito all'inoakamento 
dì Gualtieri , rimproverando a se slesso d'aver 
in tal guisa ingannato i suoi ooncittadint, stimò 
il miglior modo di por rimedio al malfatto esser 
quello di fare in guisa che bimano stessa che 
cagionato avea la ferita, si adoprasse ancora a 
guarirla. Ei fu dunque il primo a cospirar con- 
tro il Duca, e le primarie famiglie non tardarono - 
ad entrar nel complotto. 

Avendo avuto sentore della trama contro lui 
ordita^ apparecchiavasi Gualtieri, mediante una 
finta chiamata de' principali colpevoli, adatti^ 
rarli nel laccio , per quindi disfarsene. Ha indo- 
vinando i congiurati le sue malvagie intenzioni , 
decìsersi di prevenirlo, con suscitare un tumulto' 
sulla piazza di iiierciiio vecchio, prender le ar- 
mi, e chiamare il popolo a libertà. 

Era il 26. Luglio dell'anno i343., quando 
\erso tre ore dopo mezzodì, levato il tumulto, 
gtidossi tutto ad un tratto all'armene corse ognu- 
no a schierarsi sotto le bandiere portanti le di* 
vise del popolo già preventivamente dai congiu* 
rati preparate; in un'istante fu tutta Firenze 
sossopra, né altro udìasi che il grido viva la li'- 
bertà^ muora il tiranno. Una terribii mischia 
impegnossi tra il popolo e la gente del Duca 
fulia piazza di Palazzo veocUio; aveano i primi 
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il vantaggio del numero; cpello della disciplina, 
e Tappot^gio del palazzo medesimo, specie di 
fortezza, i secondi. Ma alla fine il popolo trion- 
fò; e sciolto aifatto il freno alia propria indigna* 
BÌone per si lungo tempo compressa, trucidò 
inesorabilmente i ministri del Duca, ed essen- 
dosi fatto porre in sua balla Guglielmo d'Ascesi 
figlio di lui, quello con mille colpi trafisse; nò 
Telò, nè l'avvenensa, nè Finnocenza, nè le pià 
ferventi pregliiere salvar poterono l'infelice gio- 
vinetto. Nè a tali eccidii calmossi la furia popo- 
lare; con rabbia incredibile insultava essa perfi- 
no ai cadaveri; chi non polca col ferro appcz- 
zarli, laceravali colle mani, colle unghie « per- 
c( che tutti i sensi ( sono espressioni del Mac- 
a chiavello) si soddisficessero nella vendetta» 
«avendo prima udite le loro querele, vedute le 
« loro ferite» tocche le loro carni lacere, voleva- 
te no ancora che il gusto le assaporasse, acciocché 
« come tutte le parti di fuora n'eran sazie» quel- 
ccle di dentro se ne sviziassero ancora; tanto e- 
^< gli è vero^ osserva T Autore medesimo. cA<? pià 
« grande è il furore c le offese pià f^nwì nllov- 
Ci. che si ricupera la libertà, die quando tratta' 
ce si di conservarla >^ ( i ) • 

Credettesi il Duca d'uscirne a troppo buon 
partito, venendo ad una capitolazione. Fu dun- 
que convenuto che egU se ne andasse co* suoi e 
cose sue, sals^; ed a tutte le ragioni che avem so* 
pra Firenze rimmziasse, e di poi fuora dei dominio 
in Casentino la rinunzia ratificasse. Part\ ìn&t- 

(i) L^ulttma parte di qurst.i citazione da noi scritta in 
corrivo, non trovnsi nella Storia dei Macchiavcllo, almeno 
in quella parte ov'ai raocooM U cMciata del Duca d'Atene. 
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ti accompa^^nato da molti citladini , e («Sunto 
nel luoi^o designato ratificò, ancorché di ma- 
a voglia, la rinunzia , il che veramente ese- 
guilo non avrebl>e, senza le minacce del Con- 
te Simone , il quale i^li dichiarò che in caso 
di riiiulo ricondotto lo avrebbe a Firenze, £d 
ecco il ritratto dal Macchiavello lasciatoci di 
'^est'ìioino a Fu ^eslo DuCa, come i gover*» 
Tf« ni suoi dimostf'arono» avaro e crudele ^ nelle 
«caudienze difficile, nel rispondere superbo* Vo* 
^ftleva la servitù» non la Benevolenca degli uo- 
ftmini, e per questo più di eSser temuto che 
ce amato desiderava . Nò era da esser meno o- 
« diosa la sua presenza, che si fossero i costa- 
rmi; perchè era piccolo e nero, aveva la bar- 
'« ba lunj^a e rada, tanto che da ogni parte di 
ce essere odialo meritava; ondechè in termine 
ce di dieci mesi i suoi Cattivi costumi gli tol- 
te sero quella signoria, che i caltivi Consigli di 
scaltri :gli avevano data)>* 

Dojpo essersi liberati da una insopportabile 
tirannia, pensarono i Fioìrentini a riformar il 
governo; e Comecché nobili e plebei in bella 
gara contribuito aveano alla liberazione della 
patria, si giudicò convenevole stabilire che cia- 
scuna delle due classi avesse la parte sua ncll' e- 
'sercizio del supremo potere. Fu decretato avesse- 
ro i nobili la metà dei membri nel corpo della 
signoria, vale a dire nella sovrana autorità, ed 
\m terzo ne' magistrati inferiori» Nonpertanto 
r antica piaga di quella repubblica non rima- 
le con queste reciproche concessioni sanata', 

Ser motivo che erasi lasciata sussistere la ra* 
ice del male, la mancanza cioè d'una aristo* 
cruzia permanente, e separata del popolo. Aa* 
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sceanvi Of;rii momento gravissime turl)olenze 
cagionale tlall'anibizione de' nobili che voleano 
comandare, e dalla resistenza de' popolari che 
esser noD volevano oppressi, resislenza peraltro 
che troppo spesso oltrepassava i confini d'una 
lecitlima difesa* JMè queste dÌ6sensioui continue 
calmaronsi» seppure atfatto non terminarono, 
se non quando una famiglia uscita dalla classe 
del popolo e raccomandabile per la sua mode* 
razione acquistò una decisa preponderanza in 
una città, la quale perde la libertà, perch(^ per 
una soverchia sottigliezza di spirito , proprio 
singolarmente de* suoi abitanti, non volle giam- 
mai limitarsi ai mezzi più ordinar) e più sem- 
plici di conservarla, cercò sempre di rallinar 

Jnesti meizi medesimi , e trascurò così le sran- 
i misure per correr dietro a vane e pueriU mi* 
nosie. 

Liberatasi la fiorentina repubblica da un inr 
terno disastro durò gran fatica a sottrarsi da 
un grave pericolo, da cui trovossi esteriormen- 
te minacciata alcuni anni dopo la catastrofe 
del Duca d'Atene. Giovan Galeazzo Visconti, 
soprannominato il Conte di Virtù dal titolo d'u- 
na terra, che Isabella di lui moglie , figlia di 
Giovanni ile di Francia, portata aveagli indo* 
te, dopo avere' avvelenato suo Zio Bernabò, 
erasi impadronito della suprema potestà in Mi* 
lano, ed esercitavala in maniera però poco men 
che assoluta* Divenuto in cotal guisa padrone 
di sì grande stato potea facilmente riguardarsi 
come il più potente sovrano d'Italia, come quel- 
lo che dal solo retaggio de' Visconti possedea 
venticinque principali città della penisola. Que- 
sto bel patrimonio tutta volta ancor non bastava 
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fìlla sua ambizione, ed aspirava evidentemente 
alla univei^al monarchia in Italia. Tolse prima 

{»ermei2o d'intrighi Verona e Vicenza agli Sca- 
igeri ) i quali ne erano in possesso da più di cen- 
to anni; per mezzo di una alleanza destramente 
procuratasi coi Veneziani fecesi in seguito padro- 
ne di Padova, cacciandone i Carraresi antichi si* 
gnori di essa. Bologna eziandìo avea dovuto ce* 
aere all' ascendente della fortuna di lui, d'onde 
(juel principe intraprendente erasi fatto strada 
in Toscana e in Romagna; Perugia per forza, 
Siena per rivalità conFiienze, aveani»li aperte 
le porte. In tale per lui prospera situazione a* 
vea egli dichiarata la guerra alla repubblica fio- 
rentina, ardentemente bramando assoggettarsi 
^ei superbi repubblicani che tanto strepilo nel 
mondo faceano pel loro spirito c per V osten- 
fazione della lor libertà; al quale effetto avea 

E erfin preparato il diadema con cui meditava 
irsi coronar Re d'Italia in Firenze. 
Punto a se sltssi non mancarono i Fiorentini 
in sì pressante estremi lù; posero in piede un con- 
siderabile esercito, non risparmiaron danaro per 
trarre al loi soldo i più rinomati generali stra- 
nieri, procurando soprattutto di metter la città 
in un rispettabile stato di difesa» £ra invero la 

|>0tenza di Giovan Galeazzo maggiore di gran 
unga di .quella della piccola Repubblica situala 
sulle sponde dell'Arno; ma vigeva in essa quel- 
l'entusiasmo per la iU>ert8)f che mai non mostra- 
. si con più vivace risalto v'^he allorquando si è 
sul punto di perderla; e cerio Ci^li è che in lai 
circostanza andò ai Fiorentini debitrice l'Italia 
dell'avere schivalo il ciogo d'un principe, cui 
certo non mancava ne li potere ne il volere Ui 
aotlometteria. 
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• Tuttavoka grandiasimo «ra il pericolo; Gìo* 
tao Galeano avanzavasi, e cominciala già ad in* 
▼estir da pià kli la recalciiranle Repubblica ^ se 
non che venne la morte inaspettatamente in soc* 
eorso de' Fiorentini, liberandoli, il di 3 settem- 
bre i4o2, dal loro formidabil nemico. Osserva 
uno Storico che da Federigo II. fino a Carlo V. 
e Filippo II., al quale si pretende che Giovan 
Galeazzo pel suo car.'.ltere rassomigliasse, mai vi- 
sto non erasi principe sì temuto dagl'Italiani, 
né si minaccevole agli altri regnanti, che divi- * 
deansi in quel tempo l'impero della penisola. 

Non era abbastanza per l' italiane repubbliche 
il dover temere dei principi vicini, o delle «tra* 
iiiere potente; bisognava esiandìo che esse cer* 
cassero di scambievolmente distruggersi, come 
se avessero preso V impegno di procurar tutti i 
mezzi onde agevolar le strade ai nemici della lor X 
libertà. 1" y 

Non parleremo qui delle querele più o meno - ^ 
importanti che tennero del continuo tra loro divi- y 
se Pisa, Firenze, e Siena, e le altre città alquan- 
to ragguardevoli della Toscana; rammenteremo 
bensì quella guerra si ostinata e terribile che ar- * 
se per gran parte del decimoquinto secolo tra 
Venezia e Genova. Aveano le due rivali nazioni^ 
a ragione del loro commercio, opposti c grandi 
interessi in Levante. L'ambizione di voler Gom« . / 
parìre con più brillante risalto e coli' apparato 
d'una più gran possanza agli occhi de' popoli 
orientali, venne a mescolare coi mentovati posi* , 
livi interessi, ailri dill'erenli molivi concernenli 
la riputazione politica; nè raro era il vedere ([iie- . 
9ti due popoli presentare il sanguigno spettacolo 
delle baiiaglie, in quei luoghi medesimi ove da - 
akro cbiamati non erano cne dalle attrattive di 



/ 



a6 STORIA 

un lucroso commercio. Porpetuossi infelicemea^ 
te tal nimistà Ira le due nazioni» comecché ciò 
pid ordittarìameote addiviene tra repubblica e 
repubblica, che non tra monarchia e monarchia. 
Rassomigliavasi Venesia a Roma, a Cartagine Ge- 
nova . Sospeso tenea questa gran lolla lutto quan- 
to l'universo. Erano i Genovesi comparali vamen- 
te men forti, avuto riguardo alla popolazione, 
ma stava all'incontro per loro il vantaggio di 
non aver tanto a temere de' loro vicini, quanto 
Venezia de' suoi; imperciocché anco a quest'e- 
poca era essa in contesa ora coi Re d'Ungheria, 
ora con gli Ottomani irreconciliabili di lei ne- 
mici* Finalmente dopo molli furiosi combatti- 
menti che troppo sovente tinsero le onde del 
mediterraneo di ligure e di veneto sangue, tal- 
mente i repubblicani genovesi prevalsero, che 
quelli della Venezia ridotti vidersi agli ultimi e- 
stremi « Impadronii unsi i primi di Chioccia, e 
jnui minacciando del letale esterminio la vicina 
metropoli della emula repubblica, superhainen- 
te vantavansi volerla rigettare in fondo alle la- 
gune natie« Acconsentivano i Veneziani alle pià 
umilianti condizioni, che eglino stessi proposero 
a Piero Doria, dal quale sì acerba risposta rice- 
vettero, che quel coraggio nell'eccesso della di- 
sperazione riiroviirono, che le sanguinose disfai 
te e la presenza di un implacabtl nemico sotto 
le mura istesse della metropoli, avean fatto lor 
]|ierdere. Un navale conflitto de' più micidiali e 
ieroci, di cui faccian menzione le storie, decise 
del fato delle due repubbliche. Rimase Vene/Ja 
vincitrice, e altrettanto completo fu il trionfo, 
quanto deplorabile stato ne era T abbattimento. 
Se non che talmente spossate trovaronsi ambe- 
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dae le wrtì, che «i rende necenario pensar* ana 
volta alla pace; la quale rimase finaloMnie oon« 
chiusa a Torino sotto la mediazione del Conte 
Amedeo dì Sa?ofa. Liberatisi, contro ogni espet- 
tativa> ì Veneziani da un si formiclabil nemico, 
rivolsero lutli i loro sguardi dalla parte di ter- 
raferma, e fu allora ellettivamente (dopo la vit- 
toria di Chiogi»ia ) che l'ambizione di divenire 
potenza continentale incominciò a metter radi- 
ce nell' animo di quel popolo» fino allora soltan- 
to occupato del suo commercioi e della sua po- 
tenxa marittima» 

I timori sparsi in Italia dall' ambizione di Gio- 
Tam Galeazsot e colla morte di lui dissipati» si 
rimiOTarono per motivo dell'ambizione niente 
men grande ai Ladislao re di Napoli. Esiendean- 
si certamente le mire di lui al dominio di tutta 
la penisola, essendo ei solito servirsi dell'antico 
proverbio: aut Qesar aut nìhil^ o Cesare ^ o imi' 
ta.Col pretesto della continuazione dello scisma 
fra la chiesa di Roma e quella d'Avignone, avan- 
zossi sulla prima di queste città, se ne impadro- 
ni» e spinsé le sue conquiste fino in Toscana, 
dopo aver soggiogato Perugia (i), Terni» Todi» 
Rieti con altre città del dominio ecclesiastico. 
Prese in Toscana G>rtona» cui vendè poscia vi 
Fiorentini, punto non dissimulando la sua inten- 
zione d'impadronirsi di tutta quella provincia. 
Era Firenze nella più ansiosa sollecitudine, men- 
tre in gran costernazione trovavami i Cai-dinali 

(i) L* originale, forse per error di stampa, dice F'crona, 
Le conquiste di Ladislao non si estesero mai fìno a qiirslt 
ciuh. Il Dcniiia, tradotto in ({uosto Juogo dal Si^. Bulla, 
pone, invece di Verona, Perugia; lezione coiiiurnic alla 
verità storiai « e che ooi abbiam segui tata oeila traduzioae. 

ìn. M r.) 
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già di Roma cacciati; nel quale statò di cote id<* 
Irò mesco non videsi di difesa che quello di chi»- 
mar contro Ladislao un principe al par di lui 

poderoso ; onde gettare nsi gli occhi sulla persona 
di Lodovico d'Angiò pretendente alla corona di 
Napoli, per le ragioni da noi prevenlivanieute ac- 
cennate. Munito dei soccorsi prestatigli dai Car- 
dinali e dai Fiorentini discese Lodovico eiretti- 
vamente in Italia, cacciò il suo competitore da 
Roma, e riportò sovr'esso una compiuta e dect- 
ai?a vittoria a Boccasecca presso Gaprano. Se 
non che la flotta di lui essendo stata preceden* 
temente bàttuta da quella di Ladislao , una vit- 
toria compensava 1* altra ; e di più la penuria di 
danaro e dì provvisioni fortemente travagliava* 
no Tesercìto di Lodovico, tradivanlo gli uÌBziali, 
i soldati disertavano, in guisa che poco tempo 
dopo, della vittoriosa armata di questo principe 
non rimase che un piceni numero di soldali in- 
capaci di tener la campagna; per lo che trovos- 
si egli costretto ad abbandonar l'Italia, e ritor- 
nar in Provenza. 

È ben da credersi che questi felici successi 

funto non servissero a .moderar V ambiaione di 
adislaOt il ^uale avanzossi di nuovo su Remai 
la prese, e già stava sulle mosse per marciare in 
Toscana. Trovavasi la fiorentina Repubblica in 
un pericolo niente dissimile da (piello in cui ve- 
duta erasi allorché Giovan Galeazzo condotto 
dalla vittoria era comparso sulle cime dell'Ap- 
pennino; se non che nella guisa slessa che la 
morte del Duca di Milano ne l' avea tratta fuori 
sana e salva, così fu a lei di salute nel rischiq 
presente la morte che in mezzo a' suoi trionfi 
venne a sorprendere il Re di Napoli. 
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GiofU Gtlemo Visconti difisò a?0a ì mot 
stali Ira i proprj filali, lasciando al primogenilo . 
GioTan Maria, col lilolo di Buca, Milano, Gre* 
mona, Como, Lodi, Piacenza, Parma, Reggio, 
Bergamo, Brescia, Bologna, Perugia e Siena; al 
secondo, col titolo di Conte, Pavia, considerata 
da lungo tempo come la seconda capitale, No- 
vara, Vercelli, Tortona, Alessandria, Verona, 
Vicenza, Feltri, Belluno, Bnssano, ed alcuni al- 
tri laoghi del Vescovado di Trento. Piaa asso*, 
gnala venne ad un figlio nalorale, legittimato. 
Non era possibile che il governo di costoro an- 
cor giovanetti^ e sotto ona reggensa avesse V ì* 
Slessa fennesaa di quello del padre loro, nomo 
di gran senno, che riunir sapea tutti quanti gli . 
interessi in uno solo, quello, cioè, d'ubbidire; 
end* è che, lui morto, videsi la vasta eredità sua 
cader brano a brano. I governatori delie città 
uniformandosi agli esempj del tempo, vollero di- 
venir sovrani; le famiglie sovrane spogliate da 
Gian Galeazzo cercaron riprendere i perduti lor 
dritti; era in somma una confusione , una lotta 
oontinna d'ambizione con ambizione. Nel nume- 
ro di cposti ripristinati arllicbi Signori distin* 
gueasi |>articolarmente Francesco da Carrara, il 
quale ricuperi l'autorità sua in Padova; cH non 
pertanto la sua rivolta contro i Visconti ben lun- 
gi da essergli profittevole, divennegli anzi fune- 
sta; imperocché avendo voluto ancor più esten- 
dersi verso l'Adige, incorse nella nemicizia de' 
Veneziani, i quali gli tolsero nel tempo stesso ì 
suoi stali e la vita. In ricompensa d' un tal ser- 
vigio cede loro il Visconti Vicenza, lo ohe por* 
tò in seguito ai Veneaiani medesimi ì* acquisto 
di Verona» Quanto ai Fiorentini» era ben da a«' 
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saettarsi che soti avrebber' edino lasciato fifog« 
gir Voooasìooe di fomentar* il fuoco che poneva 
in eombiistione. la Lombardia, come quelli che 
l'jiltrai discordia riguardavano come un'denen^ 
to essenziale della lor sicurezza « / . 

Lungo tempo al padre noii sopravvisse Giovan 
Maria. Rotto ad ogni mal costume, crudele nel- 
le sue azioni, sospetto d*aver accelerata col ve- 
leno la morte alla propria madre, fu egli ucciso 
in una cospirazione, frutto del general malcoa" 

tento che contro lui suscitato avea la jina tkan- 
nìa^ Dopo alcune dolorose vicende, riconoscmo 
to fii come Duca di Milano il fratello di lui Fi* 
lippo Maria; il.cjuale meno al corta per iralor 
personale che per deatrezsw politica» e pel talen^ 
to che egli ebbe dr trarre al propria servisio i 
più abili uomini di guerra, seppe appoco appo- 
co disfarsi de' piccoli tiranni che arricchiti eran- 
si delle sue spoglie, e ricuperò quasi intieramen- 
te il beir appannaggio che Gian-Galeazzo lascia- 
to aveva a* suoi figli. Dilatò anzi la potenza de* 
Visconti oltre gli antichi confini; poiché» appog« 
gtando in Genova la fazione degli Adorni contro 
quella dei Fregosi, trovò mezxo di farne scac* 
oiare il Doge Tommaso Fregoso, a di farsi me" 
stire della suprema autorità in quella Repuli 
blica • 

Nel tempo stesso che la potenaa^e' Visconti 

rinascea, per dir cosi, dalle sue ceneri, lo stato 
settentrionale d'Italia veniva a farsi ricco di 
accrescimenti considerahili. Regnava in Torino 
Amedeo Conte di Savoja, principe saggio, cir- 
cospetto e nel medesimo tempo di sommo e spe- 
rimentato valore . Lodovico Ke di Frovenaa in 
bencmereilxa della costante amicisia a lui pro^ 
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ftOMita da Amedeo VI.« sopranaominato il Conte 
Verde, gli avea fatta donasìone di tutti i dritti 

che i Conti di Provenza aver prelendeano su 
qualche porzione del Piemonte; ed allor fu che la 
casa di Savoja, oltre le signorie di Vaud, Gex, 
I aucigny, e Valnaorey, di cui avea già fatto ac- 
quisto, entrò in possesso di Chieri, Bietta, Cu- 
neo, Civasso, Verona^ e d'altre dipendenze* Ciò 
che dai conti di Provenaa ceJeasi altro non era 
che Tallo dominio; imperciocché una parte de« 

3 li stati cedati, tuttoché rtconoscesaero un certo 
iriito di feodal signoria in quei principi d* ol« 
tre monte, gotemavansi colle municipali lor leg* 
gi, e con alti semplici di dedizione sottomisersi 
per la più parte ai Principi di Savoja. Prendersi 
da quei paesi un tal parlilo, o per sottrarsi ai 
mali inseparabili dalle intestine dissensioni, o per 
liberarsi dalla dipendenza da* Vescovi e da' nobi- 
li, o per non caaere in potere de' Duchi di Mi- 
lano, seinpre esposto a rivoluzioni, mentre quel-^ 

10 de' Conti di Savoja , più fermo, più tranquil* 
Io, e che a più lenti passi incamminav^si al suo 
ingrandimento, presentava loro miglior prospet- 
tifa di sìcnresza e dì prosperità; per la* ragione, 
medesima trovandosi la Provenza in preda a 
grandi sconvolgimenti a cagione della lontanan- 
za de' suoi Principi implicati nelle guerre di Na- 
poli, in quelle dello scisma di Clemente VII. , 
e della rioellione del Visconte di Turrena, gU 
abitanti di Nizza e di Venlimiglia ebbero ricorso 
alla protezione d'Amedeo VII. figlio del Conte' 
Veroe, e allo scettro di lui voloniarìamenté si 
sottomisero. 

Nel tempo stesso Tlmperator Carlo IV. creò 

11 Conte 4iBedeo VII, Vicario generale dell'lm'^ 
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peit) in Italia, circostanza che induM la aegatCo 
1 Principi della casa di Savoja «d astunere il ti- 
tolo di Vicarj del Santo Romano Impero. 

Erede di uno slato già s\ considerabile, Ame* 
deo Vili, videsi eziandio unico padrone delPie« 
monte, per la estinzione della linea de' Principi 
d' Acaja avvenuta nel alla morte di Lodo- 

vico di Savoja ; ed in Lai guisa gli stati de' Conti 
di Savoja vennero ad estendersi dalle sponde 
del lago di Ginevra fino a quelle del mediterra- 
neo. Sigismondo Re de* Romani eretta avendo la 
Savoja in Ducato , Amedeo prese possesso della 
nuova sua dignità in Sciamberi. Ricercata ful'a:» 
micizia di lui da tutte le poterne, tanto di qua 
che di là dalle alpi, e divenne il moderatore, e 
qatìn l'arbitro di tutta l'Italia, 

La potenza e V ambizione di Filippo Maria 
Visconti divenute erano l'oggetto di serie rifles- 
sioni pei sovrani dell'alta e della mezzana Italia; 
i quali risolsero alfine d' opporsi a mano armata 
ai progressi d'un principe che fortemente mi- 
nacciava la loro inaipeAUenza. Colle^aronsi con* 
tro lui il Duca di Savoja e le Repubbìichei di Ve- 
neciaedi Firense, ed una circostausa era questa 
a un dipresro consimile a quella che presentata 
erasi al tempo di Gian-Galeaaaò. Stipolossi ìa 
onesta lega, che quando riuscito fosse ai confo* 
aerati di spogliare Filippo Maria de' suoi stati, 
Milano, Pavia, Novara, Tortona, Alessandria, 
Asti, Vercelli, e in generale tutto il territorio 
che trovasi tra il Ticino e le Alpi, oedulo sareb- 
besi al Duca; che i Veneziani approprierebbersi 
Brescia, Bergamo, Cremona, con tutti gli altri 
possessi de' Visconti da quella banda situati; che 
ftoalmeAte avrebbero i Fiorenlini per parte lor» 
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«loani luoghi delia Romagna. Elessera glìodleati 
per lor capitano generale il Conte Carmagnola,* 
uomo che godea la più brillante riputastone tra 
1 militari della eia ma. Nato era egli in una pic- 
cola città del Piemonte chiamata Carmagnola, da 
cui prese la indicata denominazione che la sto- 
ria gli ha conservata; conciossiachè Francesco 
Bussora era il vero di lui nome. In virili del so- 
lo merito ei seppe innalzarsi dai più ìniìmi ai 
più eminenti gr^di della milizia ; avea servito 
neir armata di Filippo Maria, il quale fu ad esso 
debitore dei vantaggi da lui -riportati su i Vene- 
ziani, e su i piccoli tiranni che usurpata eran- 
si r autorità suprema io parecchie città del suo 
Ducato. Ha, sia per malcontento contro il Vi* 
sconti, perchè in ricompensa de' suoi servigi 
non aveagli fatto dono d'una piccola sovranità, 
sia per vedersi preferito il conte Guido Torello 
nel comando d'una spedizione in favore di Gio- 
vanna regina di Napoli, rivolse egli tutto ad un 
tratto l'attività sua, e i mezzi che in suo poter 
ritrovaTasi, contro il Duca di Milano, e divenne 
il suo più mortale nemico. Con tutta la hravnra 
e i talenti di lui nell'arte militare, altro in so- 
stanza non era il Carmagnola che un semplice 
capitan di Tentnra, simile a tanti altri che con- 
tavansi in Italia a quell'epoca, capitani che dir 
poteansi uomini valorosi, piuttosto che uomini 
d'onore. 

Capitanati dal conte Carmagnola riportaro- 
no i Veneziani una decisiva vittoria sull'eserci- 
to del Visconti a Maclò. Opinione gcneralriiente 
ricevuta fu pure che se il Conte proli i tato aves- 
se di tal TÌttoria^ avanzandosi subitamente sul ter* 
litorio nemico, sarebhesi impadronito della ^es^ 

T. ir. a 
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sa Mìhdo,' 'rimasta quasi sensa difesa. TroTOSsi 
Filippo Maria nella necessità d'avanzar proposi- 
zioni rii pace; per lo che con ua primo tratlaio 
concluso il 1. di dicembre 1427. in Torino, ce- 
de ei;li al Duca di Savoja la città e contea di 
Vercelli; e con un secondo firmato sei mesi do- 
o in Ferrara, rimise in potere de' Veneziani 
ergamo e Brescia; e quanto ai Fiorentini , altro 
essi non ottennero che la esenzione da ogni da- 
sio a Genova, di cui Filippo tfaria conservava 
tuttavia il possesso. 

Si è j) reteso il conte Carmagnola dopo la vit* 
toria di MacIÀ essersi lasciato corromperA, e non 
aver profittalo perciò di tutti i suoi vantaggi, 
cagionando in tal guisa notahil pregiudizio alla 
confederazione, e soprattutto ai Veneziani, Egli 
è almen certo che (piesti ultimi cpial traditore 
il trattarono, facendolo decapitar come tale. La 
Storia non ne ha trasmesso lumi abbastanza da 
poter giudicare con piena cognizion di causa 
della innocenza o reità di quest'aomo celebre. 
La sua anteriore condotta non provava certo in 
lui una gran delicatezza di principj; fuwì d'ai* 
fronde un solenne giudizio capitale, ma questo 
giudizio non venne accompagnato da tutte le 
torme protettrici dell'innocenza. Che che di ciò 
sia, prima di farne un eroe, converrehhe esser 
ben sicuri ch'ei fosse innocente, quando pure 
non voglia ahri esporsi al rischio di santificar lo 
Spergiuro e il tradimento. 

Ed eccoci all' epoca in cui le cose d'Italia 
vengono in modo straordinario a complicarsi; e 
le due estremità di essa sono pur quelle che oc- 
casioni somministrano a novelle discordie. Dopo 
la morie di Ladislao, sedea sul trono di NapoK 
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la sorella di lui, la regina Gioranna, seconda di 

tal nome. Rimasta vedova di Leopoldo HI. Du- 
ca d'Austria, sposò essa in seconde nozze Giaco- 
mo di Borbone, conte della Marca, della real 
famiglia di Francia, da lei dichiarato Re e suo 
collega neir esercizio della suprema autorità. 
Giacomo^ pqnio aon ignorando il carattere della 
moglie, prese a vegliar con ogni diligenza sulla 
condotta di lei, e mostrossi con essa estremamente 
severo. Avrebb'ei peraUiHi dovuto al tempo stesso 
conciliarsi l'amore de' Napolitani» lo che pun- 
to non fece, che anzi gl'irritò fortemente coi 
suoi modi aspri ed alteri, e colla parzialiti sua 
verso i Francesi che avea seco lui condotti nel 
regno. Indi avvenne che il partito di Giovanna 
rimasto superiore a quel dei marito pose in ma- 
no di lei luita r autorità; e il Re spogliato alFat- 
to d'ogni potere cacciato venne in un monastero 
che gli tenne luogo di carcere, ove movi in ahi* 
lo di frate francescano. Ma ecco non molto do- 
po che Sforza Attendolo, nomo di gran carattere, 
divenuto geloso dell'ascendente che Giacomo 
Caracciolo rivale di lui avea preso sull'animo 
della Regina, chiama nel regno Lodovico d'An* 
giò terzo di tal nome , figlio di quel Lodovico 
secondo, che veduto abbiamo aver dovuto cede- 
re alla foi'tuna di Ladislao. (Giunge fpiel Princi- 

Fe, e secondato dalla fazion dello Sforza pone 
assedio a Napoli. Giovanna ridotta allora a ta- 
le estremità chiama in suo ajiito Alfonso He 
d'Aragona, e l'adotta per figlio. Questa adozione 
d'Alfonso, indipendentemente dalla pretesa ces- 
sione fatta a Pietro d'Aragona da Gorradino, e 
dai diritti della Regina Costanza moglie di Pie- 
tro, sono i titoli che i Re di Spagna acquistaro- 
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no sopra il Regno di Napoli. Comparso adunque 
rAraijonese, mette in fuga Lodovico; ma volen- 
do lui farla da assoluto padrone, ne ciò tolle- 
rar potendo la Regina, nuove inimicizie, e nuo- 
ve guerre ne nascono. Giovanna revoca l'ado- 
zione già fatta in favore di esso, e adotta invece 
per figlio il nemico di lui Lodovico d'Angiò, il 
quale tornato nel rci>no ne caccia in brevissimo 
tempo gli Aragonesi r Muore Lodovico senza fi- 
gli, e poeo dopo Q segue nel sepolcro la Regi- 
na, dopo aver nominato con'.suo testamento Re- 
nato d Angiò fratello di Lodovico successore di 
lei alla corona. I dritti di Renato alla successio- 
ne di Napoli, come fratello di Lodovico morto 
senza posterità, l'adozione di Giovanna a favore 
del medesimo Lodovico, e l'ultima di lei testa- 
mentaria disposizioTie, costituiscono i titoli che i 
Re di Francia han sempre fatti valere al possesso 
del trono di Napoli . Renato venne effetti vamen* 
le riconosciuto per Re. 

Ma Alfonso non si diede per vinto, e con una 
fonni4abile armata * navale tornò • tentar il 
conquisto del re^no napolitano. Se non che po« 
co felicemente ei riuscì nel primo tentativo; im- 
perocché Filippo Maria Duca di Milano spedito 
avendo in ajuto di Renato una forte squadra ge- 
novese sotto gli oi dini dell'ammiraglio Assereto, 
venne essa con l'Aragonese a battaglia nelle ac- 
que di Gaeta, nelle quali Alfonso fu vinto, e 
fatto prigioniere condotto fu a Milano in po- 
tere di Filippo Maria. La sua disgrazia fu non 
pertanto un motivo per lui di ritornar in fortu- 
na. Cominciò il Duca di Milano a temere che un 
Re di schiatta francese, stabilito che fosse con 
libnnma nel regno, chiamar potrebbe sempre in 
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ajuto le fona di Francia, e con l'appoggio di 
esse minaceiar la propria di lui esistenza; men- 
tre al contrario nulla di simiglinnte aTrebb'egii 
a temere per parte de' Re di Spagna , gli stati 
de' quali trovavansi lontanissimi e separati da' 
suoi dal regno stesso di Francia. Altro dunque 
non ri volle, perchè in favor d'Alfonso si deci- 
desse. Per la qual cosa questo monarca dopo 
varj molfiplici avvenimenti che troppo lungo sa- 
rebbe qui riferire, ad onta della viva resistenza 
di Renato, rimasto alfin vincitore, per queirisles- 
so aquedotto per cui passati erano i soldati di 
Belisario nelle lor guerre coi Goti » entrò in Na- 
poli unica città rimasta, in poter del rivale. La 
vittoria unitamente alle alle qualità d'Alfonso 
meritamente gli procurarono il soprannome di 
magnanimo • 

Renato ritirossi in Firenze, e questa sua riti- 
rata pose fine al regno delle due case d'Angiò 
in Napoli , regno che durato avea cento settanta- 
due anni, contando dalla incoronazìoDe di Car- 
lo I. stipite comune di questa primiera schiatta. 
Nel tempo stesso ebbe principio il regno degli 
Arai^onesi, il quale passò in seguito nelle ninni 
degli Spagnuoìi e degli Austriaci. In virili del 
medesimo avvenimento, sotto la corona medesi- 
ma, a riunirsi venne di bel nuovo a quello di 
Napoli il reame di Sicilia, il cj^uale ne era rima- 
sto diviso fino dall' epoca del famoso Vespro Si' 
ciUano; avvegnaché dopo la morte di Federigo 
rientrasse anche la Sicilia nel comune retaggio 
della famiglia Aragonese. 

Avvenimenti dell'ultima importanza richiaman- 
ci ora all'altra estremità dell'Italia. Passato all'al- 
tra viu senza pvole maschile Filippo Maria Vi* 
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sconti, molti tra i potentati italiani e stranieri 
non mancarono di far vive le lor pretensioni sulla 
pingue di lui eredità. Alfonso d'Aragona Re di 
Napoli allegava in favor suo un vero o supposto 
testamento del Duca, con cui era egli nominato €h 
tede di esso; il conte Francesco Sforza, primo 
tra gli uomini di guerra di quel tempo, appog- 
giatasi ai dritti di Bianca sua moglie figlia uni- 
ca, henàhè illegittima, di Filippo Maria; Anal- 
mente faceasi avanti Carlo Duca d'Orleans, come 
successore legittimo, qual d'essere pretendea , 
essendo marito di Valentina sorella del defunto 
Duca. 

Varie erano a Milano le opinioni relativamen- 
te al Sovrano che conveniva adottare; imperoc- 
ché un partito esisteavi favorevole ad Alfonso 
d'Aragona, mentre un'altro volea darsi ai Ve- 
neziani, un'altro prefisriva il Duca d'Orleans, 
ed uno pur ve ne avea molto propenso al Duca 
di Savoia ; il partito più debole era quello dello 
Sforza. In mezzo a tal divergenza di sentimenti 
la memoria risvegliossi delle antiche glorie del- 
la repubblica, e la repubblica fu proclamata. 

Le prime cure del governo aver doveano per 
principale scopo il mantener nella unione le al- 
tre parti del Ducato; cosa invero assai diOlcile 
ipoichè ogni città gelosa della libertà propria o 
imitar volea l' esempio della capitale udoltando 
il reggimento repubblicano, o pretendea sce* 

Ì;liersi un j^adrone a suo modo. Riflettendo i Mi- 
anesi che in A delicata congiuntura iacea lor di 
mestieri un Capitano il cui nome ispirasse rìspet> 
to insieme e timore, nominarono lor Capitan ge- 
nerale Francesco Sforza; risoluzione irriflessiva, 
e imprudentei ma comandata per avventiura dal- 
la necessità. 
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In questo frattempo, spìnta dal sentimento dì 
sua antica rivalità con Milano, costituissi la cit- 
tà di Pavia in istato d'aperta rivolta, e richiese 
l'istesso Sforza per capo; al che punto non nio- 
strossi restio raccorlo Capitano, dando ad inlen'> 
dere ai Milanesi esser ciò di lor maoifesto iute 
ressa> poiòhè essendosi Pavia ormai riheflatf^^ 
bene etra, difseva ^gli« iQhe quelU cittàL,f]i|.ffff jlaro^ 
amico, piuttosto eoe daunnemicot dipcode^e^.^ 
t JUi ga^a intanlo coi Veneziani andava scm* 
pre aujiiaiiitaiido. di vigore e d'aUivìtà. Er^no! 
essi senisa contrasto, e per le recenti loro -vitto- 
rie, e per aver già un piede sul milanese, i ue-j 
mici più formidabili della nuova repubblica; 
per la qual cosa confermossi lo Sforza nella' Qavi? 
ca di Capitan generale con gli emolumenti mcr 
desimi di cui goduto avea sotto il Duca Filippo 
Maria; ma si esigè da. Ini Jbrmal promessa d im- 
piegare tutto il potare, onde^aveanlo rive^tito^; 
nome ed avvantaggio della refi^bblipa. eif£(jap^ 
accettar la sovranità d*filcuna delle» citta^cf in 
avvenire cercasaero j|otMrairi airimpero di J^i ^ 
Tutto Io Sforsa promise; ma ei.paanteone' ]u pa- 
rola alla maniera degli am)>iziosi, Avea egli som* 
mo interesse di rendere a* Milanesi qualche se- 
gnalato servigio, poiché ben sapea che la ricono- 
scenza de' popoli è il più infaìlibil niez/.o as- 
soggettarli. Disfece ed incendiò presso Casal mag- 
giore sul Pò una magnifica (lotta de' Veneziani, 
e battè compiutamente }n una cam.pal,,giornaU 
.il loro esercito; di «lerrii pv6|5SO Caravaggig., Dier 
tro tali disastri costretta si vide la veneta Repub- 
blica alla dura n^vQCdsità: di trattare e coi^clfiiler 
pace con loSfbrii^. iVenne essa difatto conclusa^ 
f|ìun5# Vemizytta csti^pidar perfino- .^n tradtato 
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di personale alleanza col Capitan generale dei 
Miuinesi ; essendosi in esso stipulalo che i Ve- 
neziani, fintanto che non sariasi rendili o egli 
* padron di Milano, pagato avrebbono al Conte 
Sforza tredicimila fiorini al mese^ e porrebbero 
sotto gli ordini di lui quattromila cavalli e due- 
mila fanti. Obbiigavasi dal canto suo il Conte di 
restituirà ai Venesioni i paesi che ave* lor tolti, 
come pure tatti i prigionieri che la sorte della 
guerra avea fiuti cadere in poter di lui ; ed in 
conseguensa dorea egli limitarsi alia occupazio- 
ne delpaese, di cui era in possesso alla sua morte 
il Duca Filippo Maria. 

Appena si ehbe notizia di questa infame con- 
venzione a Milano, la costernazione che vi pro- 
dosse superò di gran lunga la gioja che prodotta 
afeavi la vittoria di Caravaggio. Grandi, popolan, 
femmine e fanciulli nfiandavano le più lamente* 
volt grida, che l'indignazione e il dolore abbia» 
no mai potuto esprìmere; traditore e sleale 
cliiamaTano il Conte, e contro di lui scagliaTa<» 
no le più Orribili impreeAzioni ; perduta era la 
patria, ma rtmaneanirT il coraggio e lo sdegno, 
^pedironglisi ambaiiciatori, per chiarirsi con qiial 
fronte sopporlalo egli avria la loro presenza, e 
quali scuse allegale per giustificare siiFatta sce-» 
ieraggine. Ammessi alla presenza di lui essi gli 
dissero c< Allorquando ottener vuoisi qualche 
ce favore da alcuno , suole aversi ricorso alle 
<c preghiere, alle offerte, o alle minaeoe» co* 
ce mecche si fondi inf* tal congiuntura tutta la 
cKsperansa del hùon successo» o nella pietà, 
eco ndf interesse, o nel timore di colui che si 
«t prega; ma con gli nomini «eradéli, ambiziosi» 
*<ce inebriati della jfortuna loro e della loro poa- 
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(csanza, saperflui affatto sono colali mezzi. Noi 
ce ben conosciamo tutta la durezza della crudele 
ce anima tua; conosciamo il tuo orgoglio, la tua 
« ambisione. Noo è dunque la speranza che in^ 
« nanzi a te ci condocei egli è la soddisfazione e 
«il piacere ili farti rìrnvenire» di rin&cciarti in 
•c mesao alle miserie nostre i noatrì benefisj* Al« 
«la morie del Duca Filippo a^evi per dichiarati 
«nemici il Papa e il Re ai Napoli; ed aprendo ta 
«abbandonato i Fiorentini ed i Veneziani, i Fio- 
« rentini ed i Veneziani mortalmente ti odiava- 
«no. La guerra col Pontefice aveati spossato, il 
« perchè ridotto con poche truppe, più non ave- 
« vi nè denaro, nè amici, ne speranza alcuna di 
<c conservare i tuoi stati, e Tonor del tuo nome. 
«Noi ti accogliemmo come amico e parente 
« del nostro antico Duca ; noi credemmo nella 
«semplicità nostra che ta ricevuto avresti in 
«retaggio il suo amore per noi; sperammo che i 
« nostri benefizj dato avrebbono nuova fonsa ai 
« tnoi sentimenti y e Verona e Brescia aggiun* 
«gemmo alle stipulazioni che teco fatte aveamo* 
«Quale è stata, al contrario, la tua condotta? 
«Contro noi tu rivolgi la vittoria di Caravaggio, 
« vittoria a prezzo dei sangue nostro e del no- 
ci stro oro da te guadagnata. Guai alle città che 
«dalla necessità astrette ritrovansi a difender la 
«propria libertà contro i loro oppressori; ma 
« guai mille volte più n quelle che i loro destini 
«confidano a traditori simili a te. Sia per lo 
« meno V esempio , nostro giovevole ai posteri, 
« giacche quello di Tebe e di Filippo il Mace- 
« dono a noi noi fh. Come mai potemmo noi ab- 
« bandonarcf ad un uomo che avea tradito il St- 
«gnore di Lucca, mes&i a contribuzione i Vene- 
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<i ziani e i Fiorenlini, disistimato il Duca, vili- 
« peso un Re, perseguitato Iddio e la sua Chie- 
cc5a! Se non che la nostra imprudenza punto 
ce non iscnsa la tua perfìdia. Sappi però che i 
«guasti nostri lamenti infame faranli per Sempre 
tt e per ogni dove; che il serpe di tua coscienza 
ce provarti farà i tormenti destinati ai parricìdi; 
«ohe la mano di Dio, la mano di quel Dio ven.» 
«tdicatore della innocensa, e tremenda agli sper* 
ce giuri s'aggraverà potentemente su te. Non gr»- 
cedrai tu già il frutto di ina infamia, poiché se 
ce perir dee pure la nostra lihei ià, noi tulli con 
«essa periremo; noi ad ogni altro ne farem do- 
ccno, fuori che a te; e se a tale dovesse pur 
fc giungere la nostra sventura, che cader doves^ 
«sìmo sotto il tuo scettro abominevole, sappi 
fc che la vendetta darà fine ad un regno che Itat* 
fc to ha i suoi principi dal tradimento ». 

Allorquando l'ingratitudine è fìglia della rin 
flessione, ha presso già il suo partito, ne sa ar- 
rossire al più giusto rimprovero. Tale appunto 
fu il contegno del Conte ; non mostrò egli la mi* 
nima alterazione nei tratti del volto, nei gesti, 
neppure nel tuono della voce. Rispose con una 
spaventevole calma, che a sangue freddo avreh- 
ber' eglino riconosciuto il lor torto; disse che eì 
ben sapeano essere stuta intenzion loro di far'ac^ 
cordo coi Venèziani dopo la vittoria di Caravag- 
gio; che se non avesse egli fatto quello che a lui 
rimprovera vasi y fatto lo avrebbono e gì ino slessi> e 
ringratitudine sana stata dalla loro pàrte; ohe 
del rimanente. Iddio, a cui appellavasi, veder 
flurebbe da qual banda la giustizia trovavasi.Mop 
strò in somma lo Sforza in tal circostanza una 
fronte propriamente di bronzo» 
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I Milanesi ebbero la buona sorle di riconciliarsi 
co' Veneziani , ai auali dopo la presa di Crema 
tornava più a grado si reggesse Milano in forma 
di repubblica, di quello che governato fosse dal 
Conte, di cui temeano l'attivila, l'ambizione ed 
il genio* Tanta, efficacia ebbe sullo spinto dei. 
cenalo venesiano siffatta considerazione, che de- 
terminossi a spedire un'esercito in soccorso di 
Milano. Si trovò pertanto lo Sforza tra due ne* 
mici, ma non si perde di coraggio, e venne in- 
fine felicemente a capo delle sue mire. Alieni 
sempre dai partiti rischiosi, mai non ardirono i 
Veneziani attaccar seriamente Tarmata del Con- 
te, il quale preso avea con essa una vantaggiosa 
posizione. Intanto trovavasi Milano strettamente 
bloccato dagli Sforzeschi; per la qual cosa fu 
ben presto ridotta questa gran città agli ultimi 
estremi per mancanza di vettovaglie, onde mo* 
rtvasi di lame in mezzo alle strade, ne altro u* 
diasi per ogni dove che pianti e lamenti • Vedear 
si ormai impossibile una più Itmga resistenza; 
più non v'erano viveri, e la mollezia e l'incon- 
cepibile inazione de' Veneziani metteva i Hilaat- 
si alla disperazione. Si pensava pertanto quel par- 
tito rimaneva luLlora, a cui appigliarsi; chi vo- 
lea darsi ai Veneziani, chi proponeva il Duca di 
Savoja , chi il He di Francia, chi quello delle 
due Sicilie; avvegnaché tale era l'odio che pel 
Conte si avea, che niuno pronunziare osava nep- 
pure il nome. Agitato era il popolo niente mm 
che il governo, ne sapeva ove fermar le sue mi- 
re. Siccome diversi radunamenti formavansi in 
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coraggio d'emettere una opinione che parca do* 



44 STORIA 

ter* esser Imiversaliiieiite rigettata. Egli disse che 

per uscir di travaglio altro modo non v'era che 
di darsi allo Sforza» e che tale era l'estreinilà in 
cui ciascuno trovavasi, che ninna speranza po- 
teva ormai aversi in soccorsi lontani. « Poiché, 
aggiunse egli, abbiamo aspogliai ci della liheria, 
e darci a qualcuDO, diamoci a tale che sappia e 
possa difenderci. La pace ne consolerà della 
servitù, e andrem per lo meno immuni da una 
guerra funesta e pericolosa. Volarono queste pn* 
role di bocca in bocca; formossi una numerosa 
adunanti animata dai medesimi sentimenti espres- 
si dal Vicemercato, la quale tumultuariamente, 
portandosi al palazzo del governo, dichi»rò essere 
ad essi conformi i suoi voti; e quel popolo furi- 
bondo, che pochi momenti prima messo avrebbe 
in pezzi chiunque avesse pur pronunziato il no- 
me del Conte, fece man bassa su i magistrati che 
avean voluto resìstergli, i quali tutti ìui ono ine- 
sorabilmente scannati, e t'istesso Ambasciator 
veneto rimase vittima del loro furore. 

Gas pero fu deputato a recarsi protfso il Conte 

£»r offrirgli il possesso della citta • Entrovvi di- 
tti lo Storaa, come assoluto padrone, il di a6; 
Febbre jo 14S0., ricevuto essendo in metxo alle 
più clamorose dimostrazioni di p;ioja. Si consi* 
derò egli come successore di Filippo Maria, e 
assunse il titolo di Duca di Milano. Tutta Italia 
fu in estrema commozione per tale avvenimento, 
e da tutte le parti le faci della guerra agitaronsi. 
Da un lato coi Fiorentini, il nuovo Duca di Mi- 
lano ; i Veneziani, il Re di Napoli, e il Duca dt 
Savoja dall'altro; mentre le armi di- Francia ce* 
pitanaie da Renato d'Angiò ad accrescer veni- 
Tano nojrello orrore a questi orribile confusio- 
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jie* Se non. che piacque aHa misericordia celeste 
che nel bel mezzo Ai uH convulsioni venisse nn 
sanlo Pontefice ad occupar la cattedra di S. 

Pietro . Era egli Niccolò V., il quale pose in uso 
tutti i suoi mezzi, fece lutti i suoi sforzi per cal- 
mare le furibonde passioni , predicando incessan- 
temente la pace . Avea la voce di lui tanto mag- 
gior forza ed eilicacia in quanto che la recente 
presa di Goslaniinopoli fatta dai Mussulmani dava 
molto a temere a tutta quanta la cristianità; la- 
onde fu quella voce pastorale e pacifica final- 
mente ascoltata. Fu la pace conchiusa a Lodi 
tra le potenze belligeranti, ed in essa ricono* 
scinto venne lo Sforaa come Duca di Milano; 
stabilito essendosi che il fiume Sesia segnerebbe 
il confine tra il Piemonte éd il Milanese. 

Milano caduto era già in servitù, dovuto avea 
Pisa soccombere^ infine alla fortuna de' Genovesi, 
talché appena rimaneanle forze bastanti a difen- 
dersi dai Fiorentini; conservava bensì Venezia 
la sua libertà, Genova pur' anco; ma sconvolta 
dalle fazioni, talvolta eziandìo soggetta a stranie- 
. ra dominacione, non godeva che una libertà tur*^ 
bulenta e precaria. Nel caso istesso trovavasi 
presso a poco Firenze, con questa differenza 
peraltro, che in essa non v'era dissensione come 
in Genova tra i differenti capi d'una già orga- 
nizzata aristocrazia, ma bens\ tra la nobiltà ed il 
popolo, ne alcun principe forestiero esercitovvi 
giammai una diretta sovrana autorità. La repub- 
blica di Firenze olFre in se stessa una cosa alFat- 
to particolare nei fatti delia moderna storia, ed 
i che non teneva ella al suo soldo verun corpo 
])(M manente di truppe, per la qnal cosa i capi 
dello stato privi erano di questo irresistibil meae» 
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so di Tiolentar la Tolontà de' cittadini . Non era» 
Ti da un'altro canto codice alcuno di costil azio- 
ne fissa e legalmente stabilita , che ricevuto aves- 
se la sanzione del tempo dietro una inveterata 

acquiescenza del popolo; tutto venia regolalo 
secondo le circostanze del momento; le leggi tan- 
to costitutive che regolamentai ie non aveano 
stabilità alcuna, e da un'istante all'altro variavano 
a seconda del bisogno o del capriccio della fazion 
dominante, ed è ciò appunto quello che suonar 
fece sì altamente le lagnanze del divino Ali- 
ghieri. 

In tale stato di cose altro mezzo coattivo per 
governare non rimaneva ai capi dello stato fuor* 
ehè una numerosa clientelai e più numerosa di 
quella degli avversarj. Erano i parenti, gli amici, 
le persone beneficate, quelli che faceano a questo 
o a quel capo di famiglia un corteggio abbastanza 
poderoso per tener nell'ubbidienza un'altra fa- 
zione, o reazion popolare; erano questi in so- 
stanza i lor battaglioni. Ma siccome ad ogni mo- 
mento ventano fuori uomini d'autorità, siccome 
spesse volte non passava in eredità ai figli il cre- 
dito de' padri loro 9 ne venia per conseguenza 
che sempre fluttuante era la potestà sovrana, 
e pausava continuamente da uno ad un'altro ca- 
po, val'a dire da una ad un'altra fazione. 

Non si dee giudicare d'una simile politica esi« 
stenza coerentemente alle idee di riposo e di 
quiete che attualmente ci dominano; avvezzi noi 
siamo infatti a non riporre la felicità se non che 
nel riposo; mentre i Fiorentini nel movimento 
la collocavano, ed è molto dubbio che avesser'e- 
glino voluto cambiar colla nostra la loro situa- 
aione. Quello che è certo, si è che avrebbero 
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mille Toke preferita la turbulenta lor libertà al 
gof arno assoluto, e ben vedere il fecero allorché 
Carlo V. stabilir volle presso loro i Medici come 
sovrani e con un'illimitato potere. Noi non pos- 
siamo farci una idea delle attrattive che ha un'e« 
sistenza sempre attiva e sempre occupata dei 
pubblici interessi; erano questi come tanti dram- 
mi (la teatro che rapprese ntavansi sulla piazza 

Pubblica, e che sii uni aì;li altri succedeansi> ec- 
citando le passioni e gl interessi tanto più viva- 
mente in quanto essi trattavano sempre d'affari 
che ogni cittadino personalmente riguardavano» 
Ad ogni istante eravi contrasto, e parimente ad 
ogni istante si andava dietro ad uno scioglimen- 
to. In questa continua tendenza degli animi ver- 
so uno scopo sì spesso variato e sempre impor* 
tante, obliavansi le individuali disgrazie per non 
occuparsi che della felicilà del paese, felicità, 
che ciascuno consister facea nel trionfo del pro- 
prio partito. 

Una sola famiglia Gssar seppe le idee tanto va- 
riabili de' Fiorentini , vale a dire, seppe formai^ 
si una sì considerabile clientela, che superò 
continuamente in forza la clientela di ogni altra 
famiglia rivale. Non furono già soldati e baio- 
nette i mezzi per cui pervennero i primi della 
' casa Medici ad esercitar in Firenze una pre|)on* 
derante autorità; singolari virtù nella pnvata 
condotta, moderazione nei consigli, sentimenti 
al popolo favorevoli, grandi ricchezze che po- 
neanii in istalo di sparger benefizj infiniti, un 
colpo d'occliio sempre giusto che dominava nel 
loro insieme le passioni delie fazioni; tali furo- 
no le molh; per cui elevaronsi alla primaria ma- 
gistratnra della loro pati^ia* 
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Erano i Medicii per ragiona di nascita, una 
lamiglia affatto popolare. Giofanni figlio d'Ave* 
Tardo fu il primo clie distingaer feceai colle sue 
vaste riochezset mentre altro ei non era che un 
semplice negoziante. Vedesi in Ini lo stipite dei 
due rami di questa famiglia , il primo de' quali 
produsse Cosimo padre della patria, Pietro, Lo- 
renzo il Magnifico, e i Pontefici Leone X. e 
Gieniente VII.; dal secondo provenne Cosimo 
primo Granduca di Firenze, e i successori di lui 
fino a Gian Gastone ultimo Granduca della schiat- 
ta medicea. 

Firenze, dopo aver passato per molte e molte 
vicende, erasi finalmente fermata ad un governo 
popolare che poco potere lasciava ai nobili, si* 
stema di cui mostra? ansi essi sommamente mal- 
contenti. Formarono pertanto il disegno di scuo- 
tere il giogo, o per TÌva fona, o in virtà d'una 
formale deliberasìone della signoria. Era alla 
loro testa Rinaldo degli Albizzi, uomo ardito ed 
intraprendctnte; ma credettesi non poter eglino 
in ciò riuscire senza far' entrare nelle loro ve- 
dute Giovanni de' Medici. Cercò quindi Rinaldo 
ogni via di attrarvelo, ma ei mostrossi inflessibi- 
le, facendo vedere che il toglier il poter supre- 
mo a quei che attualmente lo aveano, produr- 
rebbe un generale sconvolgimento ^ di cui ninno 
calcolar polea le conseguenze • 

Questa resistenza di Giovanni pervenne ben 
presto alle orecchie del popolo, Io che servì ad 
accrescer considerabilmciUe il favore di cui "ià 
godea. Ma il gran cittadino lungamente non so- 
pravvisse ai buoni consigli che dati avea. la 
punto di morte fece egli chiamare Cosimo e Lo- 
renzo suoi figli e disse lf>ro « Finitale oggimai 
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ala mia carriera; ma contento iu muojo, la- 
(f sciando \oì sani, ricchi, ed in tale stato ^ che 
<i ove seguir piacciavi le mie ^lejale, sarete ai 
« pari di me amati da tiitli^ e da niuno udiati. 
« Fate a tutti del bene, e non ofi'endele chic- 
« chessia. Quanto alla cosa pubblica, non cerca- 
ci te mai nulla al di là di ciò che le leggi e il li- 
u bero voler degli uomini consentono; eviterete 
(( in tal guisa l'invidia e i pericoli che ne deriva- 
(( no. Allunhinandovi da questa sa\ÌH condotta, 
(( trarrete sopra voi e sulle vostre tliiniglie le più 
(( deplorabili calamita » . 

Mori Giovanni pianto e desideralo da tutti. 
Machiavelli ha lasciato di lui un ritratto che fa 
vedere, che questo gran pubblicista si diversa- 
mente giudicato, non era punto insensibile alle 
attrattive della virtù, a Fu Giovanni, egli dice, 
u misericordioso, e noo solamente dava elernosi- 
u ne a chi le domandava^ ma molte volte al bì- 
u sogno de' poveri, senza essere domandato, soc- 
« correva . Amava ognuno, i buoni lodava, e dei, 
<( cattivi aveva compassione. Non domandò mai 
<c onori, ed ebbeli lutti. Non andò mai in pala- 
ta gio se non chiamato. Amava la pace, e /uggi- 

u va la guerra Era alieno dalle rapine pub- 

« bliche,edel bene comune aumeulalore. Noi. 
<( magistrati grazioso , non di molta eloquenza^ 
u ma di prudenza grandissima . Mostra \asi nella 
(( presenza melanconico, ma era poi nella con- 
u vcrsazìone piacevole e faceto . Mori ricchissi- 
« mo di tesoro; ma più di buona fama e di beni- 
u volenza; la cui eredità, cosi de' beni della for- 
ce tuna^ come di quelli dell'animo, iu da Cosimo 
(( non solamente mantenuta, ma accresciuta » . 
Ereditò Cosimo lutto lo spirilo liberale e be- 
T, IF. 4 
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ndico M padre aaOf e TitUm «odorMume 

mostrò ne' ^uoi aeDtimeiiti pòUlici . In tale er» 
in Firenze lo alato delle cose, che Tenia egli na- 
turalmente riguardato come capo del partito po- 
polaresco , per la qual cosa odiavanlo i nobili al 
più alto segno, ben conoscendo non poter essi 
giunger giammai a conseguire i lor fini, senza 
disfarsi di lui . Capo e istigator principale de' mal- 
contenti era sempre quel Rinaldo degli Albizzi y 
poco fa mentovato; e tanto ei .fece, che levarono 
essi nn tuomlto in cui rimasero vincitori^ e Cìo« 
aimo andato sarebbe a rischio di perder la filai* 
senaa rnmanità del sao carceriere , a tm dovette 
egU la propria sal?es2a. Fu asiUalo a PkKiovas 
ma dorante T assenna di hi non fii Mi possibile 
metter d'accordo gli ammi , onde b cosa pohMi» 
ca andava sempre di male in peggio. Fu pertan- 
to richiamato in Firenze, e ivi salutato col nome 
veramente lusinghevole di Padre della patria i ), 
mentre Rinaldo , capo del contrario partito con- 
dannato venne all'esilio. 

Cosimo I senza aver titolo di principe, diven- 
ne effettivamente il moderator supremo della Re- 
pubblica. 1 posti più importanti di ossa oecupalif 
niroBO dagli amici di bi; ma tutti non avean po» 

ristessa sua moderanone, «è'deve obliarsi es» 
•ere stato quello in sostaosa il trionfo d^nao so- 
pra un altro partito ; e siccome gli odj portati e'» 
rano all' estremo , le aiioni àA fartito Tincttora 
necessariamente risentir doveansi di ^oei rancori 
inveterati e inestiiìguibili. Cominciò dunque il 

« 

(i) Dì qoesta gloriota denomiiiasione fu egli Perorato so- 
Inmente dopo morte eoo foloooe deeroto ddla lUpubbtica. 
'{Ilf.deiT.) 
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popolaccio da insultare ai nobili, e finì per insul- 
tar ogual mente a tutti quelli che non appartene- 
vano airinfima classe della sociel.^ . 

Si fecero istanze a Cosimo perch'ei procurasse 
d'apporre a ciò un conveniente rimedio, e il ri- 
medio che richiedeasi consisteva a ritorre il po- 
ter supremo dalle mani de' plebei, i quali in con- 
seguenza del modo di elezione allora vigente, che 
era T estrazione a sorte, trovavano il mezzo di 
perpetuarsi nelle cariche. La sorte infatti pro- 
nunziava sempre in favore del ma^'^ior numero. 
Rispose il moderatore esser bensì disposto ad a- 
dehre a tali istanze, ma non voler peraltro che 
in ciò si usasse la minima violenza, protestando 
the tutto fardoveasi coerentemente alle forme 
stabilite dalle leggi per siffatte riforme . Ciò non 
pertanto andava egli temporeggiando, come quel- 
lo ctji ìli fondo non dispiacea di vedere che il 
partito della nobiltà andasse ognor più ad esser 
battuto e indebolito dai popolani , finché giunto 
fosse il momento di praticar la riforma senza pe- 
ricolo della fazion popolare. 

Il malcontento andava sempre pin aumentan- 
do, allorché Luca Pitti, uomo di audacissima 
mdole, amico e creatura di Cosimo, vedendo es- 
ser ormai matura la desiderata riforma, ma che 
i magistrati ai quali era slata proposta, aperta- 
mente a veanla rigettata, e trovandosi allora in 
possessp della importante carica di Gonfaloniere, 
convocò tutto ad un tratto il popolo sulla piazza 
di palazzo vecchio. Era la vigilia di S. Lorenzo, 
l'anno i458. Tanto egli fece colle persuasioni, 
colle minacce e colla presenza de' suoi partigiani 
armati , che il popolo assenti a quanto ricusato 
avea poco prima per l'organo de' suoi magistrali. 
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Ckn il govèrno rìstrotlo, divenolo «MiiAo vt» 
Da eletiÌTa aristocrasia ; i magiatrati furono scel- 
ti tra i nobili^ e .tra le principali fimiglio del 
popolo . 

rotea questa riforma esser buona in principio y 

ma funesta divenne alla fine . Era Cosimo già vec- 
chio, iiiiermo, e inra[ìiice ormai d'occuparsi dei 
pubblici affari , de\piali abbandonato avea il pe- 
so a Luca Pitti . Quest' uomo violento e rapace 
non rispettava niente più le persone che i loro a- 
vei i . ]>a un favorito della fortuna a cui tutto 
permetteasi , tutto offerì vasi ; era io somma il ve- 
fo padrone della Repubblica . Più non aveasi che 
nn solo pensiere, quello cioè di' farsi da lui feen- 
Tolere, di rendersi *d esso gradevole /-Stcoome a 
piene mani riceveva tntto queHo che ee gli oiSri- 
va, le sue ricchesse immense divennero in hre- 
▼issimo tempo . Per messo del danaro aecuraok* 
lo in tal guisa potè egli fabbrieare il sontuoso 

f>alazzo che anco ai di nostri conserva il nome di 
ui, piuttosto palazzo re«io che abitazione d'un 
semplice particolare (i). Non solo gli individui, . 
ma eziandio le comunità somministravauìrli il bi- 
sognevole; chi davagli danari, chi materiali, e i 
delinquenti medesimi condaoaali alle più gravi 

fi) Il paliitzo dito costruire da Laca Pttli non è che 
una b<Hi piccola parte dell 'odiurno Pa/asso de' Pilli, Da 
che dhreoiM smo la residenu da' Sovrani dalla Totoana , 
do|K> la compra ftittsne da Cosimo I nel. tSf^, meSianta il 
ptèsiD di 9,000 fiori oi d' oro y ebbe tnmfM coaliout aocr»» 
SciaientI ed «bbetlitoentl totto ì difFereoti Graoducbi , io« ' 
cominciando dal detto Cosimo I fino n Ferdinnndo IfT di 
tempre cara e felice ricordanza . Ved. Notizie storiche 
de' RR. Palavu di Ivicatta. ( Pi. del X. ) 
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yi>i|Tl» t iiiMi yf >i^ »a iy boMfiMo detti immiDità m 
* 4iÙ'^^4iil miÉieulo che a Uf orare mif ano a 
fp^Mlufei^edifìzio^ die è verameDle aa ouk 
lii^awiite<reale. ' '«•^< --vt,. • - 

Gosiniu cessò di vivere nel tempo appunto che 
io siiiattH dispoìuzione trovavansi gli animi dei 
Fioreulini. Osserva il Machiavelli, che fu egli il 
più gran cittadino disarmato che in alcuna re* 
pubblica abbia esistito giammai, lasciati avendo 
per la sua iàiui^^ numerosi nionuinenti di ma» 
fP^ttfi^n^eitoilMpelìceBf lì .yr rimiveraaley on« 
^ )|8ÉÉlM^^i^^^ ptincipe esser rimaste at- 
^^^SiSiip^ce della sua esisteoi^ » ifoaiiie di Go^ 
ff|ppi|padmdi^^ Estrema era là sua libe-r 
^|ill|ji^fetia^ii*éirii lui poche persone ìa FireOi^ 
jMjm|ì^NUió,jaQe quali noa avesse egli latlo quaU 
•SSfitmp^'tìii^dl^ danaro. Sebben pervenato a 
tanta altezza^istato, ei non usci mai dai limiti 
della modestia ; rivestito di una quasi regia pos- 
sanza, superiore in ricchezza a qualunque priva- 
to individuo trovato siasi al suo tem[)o nel mon- 
do, gtaniMiai non mostrossi nulla più che un ban- 
chiere nel suo scnltojo. Giudiciiiuo ora i lettori 
se non huvyi maggior forza d'animo in una simil 
condotta^ che neUa ostentauooe e nel fasto . 

Chiaro apparisce dal fin qui detto, che Cosimo 
oootinuò a stabilir la poteoaa medicea con qoei 
Baeaaì medestaai che Cnovaaai di lai padre pra- 
ticati avea per darle principio | vale a dire la 
Benefioensa, la liberalità, b moderasione, ed 
ana pradanya saperiore a ^aelhKde'sooi concita 
tadini. Tuttavolta il contegno troppo diverso di 
Luca Pitti avria potuto per avventura distrugge- 
re r edilizio, se fussesi potuto imputare a Cosimo 
i disordini del suo LuoguLenenle^ ma bea aa- 
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ftià^ etaer ijudUo vecchio e iufer miccio , e che 
gli era ormai impotsibile didiafiunti d' uà uonu»> * 
U quale eoa una audacia ed una ^pagoificeoaa 
aeoia atcuo limile procacciato eraai no polera 
alraordinario. 

Dopo la morie di Cosimo, Pian> ane figli» di. 
veoDo erede benii delle riecfaesse e dfelk poleasa 
di Itti i ma ben lungi era egli dal poafledeve i inec^ 
zi che^per laato tempo fatto aveauo del padre il 
primario cittadino di Firenze. Non avea egli uè 
la prudenza , nè la moderazione di quello, ed uno 
sbaglio a cui pertidamente fu consigliato da Dio- 
tisalvi Neroni^ vecchio amico del padre, servì a 
fargli perdere tutta la popolarità. Fece egli mi*. 
Miéaaiina indagine dei crediti che il padre ano a- 
vevain città per faiU impreetitì, e ae<nchieae 
immedialamente il pagamento; lo ehe era» per 
dir.oeei> un dar Tasaalto^a tutta quanta FÀreoK^ 
impepoechè ninno erari ohe hm a aMh aas « Goai^ 
mo cfabitore. Perduta oott^da Fiero h aaa pupo*, 
larità, ai tramò contro lui una segreta congiura , 
aUa teatadella quale si misero Luca Pitti, An- 
gelo Acciajuoli, Niccolò Soderini, e DiotisalvL 
Nenoni . Avrebbe essa probabilmente sortito iL 
suo effetto , e Piero perduto avrebbe l'autorità e 
fiìvs anco la vita, senza la moderazione di Tom- 
maso Sodomia nominato poco prima allo^^ canica» 
di Gonfaloniere (i), fiasendoai sooperto il oott« 
plotto, costretti furcpi» i o^ngturati a salvarsi in 
paese straniero^ ad eccezione del aolo Pitti che 
eeotinuQ ^riuMneie in>Fifenna.,»y#peraltae fag*t 

n) Niccolò I e non Tofumuso Suderini , era Goiit'.iloiiiore 
Mm shWMtMMM, lU cui qui |}aiift il Si^ Bditu^K. del T. j 
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'givasi da oguuno, come fatto sarebbesi da un ap- 
pestato , nè tardò egli ad accorgersi della difle* 
renza che havvi tra V uomo che gode il favor di 
9n padrone, e colui che è caduto in disgrazia (i)» 

(i) Tutto qmito che rigpuifde Laee Pitti é stato riferito 
nella tradosiooe coofenBeineiite a ciò ohe ti legge oell'ori* 
ginale. Non fiaTvi peraltro in pacato motta esattetta oeì 
fetti relatìri alla penona dei PHti medewmo. Totll gii Sto- 

rici fìorentini dipiogooo quest'uomo come sommameois 
atiibìziuso e audace, e neaiico sempre o palese o segreto 
de' Medici ( Cosimo e Piero i quali acquistata aretido col- 
ie lor largità e eoo ona saggia condotta una grandissima 
autorità io Fircine, eraoti proemlB la oemioiaMi 41 evolti » 
ila che ep iat l a eiòibnero da «a fero aateve 41 NheriA a 
d'iadipeodenta , sia cbe agisse in essi un sentimento meo» 
onorevole, quello cioè della invidia . Luca Pitti , coosidoT 
rato come capod ella fazione anti-medicea , salì in somma 
considerHsione e in «involar favore presso l'aniversaie dei 
SUOI concittadini. Profittò egli di questa baona opinione , 
per la qoale ebbe da tutte le parti coosiderahilissimi ajoti 

Cr la costraiiooe del palano ohe porta tottora II none di 
i • Ma oóo si tosto amiaodooaodo i suoi partigiani^ i qua* 
li a niente oMno miravano che a dis&rsl in qualnoqneaiui* 
do della persona di Piero de'Medici, riconciliossi con que- 
sti, rimase é vero immune dnH'esilio, a cui coodannaronsi, 
prima yolonttiriamente, poi forzatamente i suoi complici 
nel complotto formato contro i Medici, axà considerato co- 
me traditore della patria « provò y dice Roiooe, noe pena 
« assai pià grate ed affliggeoley Imperocohè dolTaila sti- . 
• HM , a cui parlo ianaaai era salito, cadde in un marcala 
« pobblico dispietso, e oel piò ornile stato d'avvilimento.. 
« Kimase tosto sospesa l'opera magnifica del sqo puluzzo, 
« il basso popolo cbe avea prima fatto a gara in prestar- 
« vi la 'mano, ricusò d' afbticarai piò oltre per lui/ moU 
« ti opoteati cittadini cbe aveano senta risparmio som- 
« miaiftfati e aaleriali e danari , glieli rioh i ese r o , dioeo- 
« do averli solamente imprestati ; Ìl rimanente de' saoi 
a giorni fu da lui passato nella oscurità e nell' oblio » 
< RoM. YiC di Lor. H mag. Gi^ d. ) ( li. dal X. ) 



se .STORIA . 

fiancò Piero di vita senza nulla aggiungere al- 
l' aiilorif^ e considerazione di cui era già ni pos- 
spvsu la Siili famiglia. Lascio due ligli, Lorenzo e 
Giuliano; cui utilissima fu la parzialità ed amici- 
zia che nudrita avea sempre per la casa Medici 
Tommaso Soderini. Presentò egli questi due gio- 
vioi ai primari cittadini di Firenze, e fece loro 
iateadere che la salute della repubblica dipende- 
rà ormai dalla oonsiderasKNie ia che tenuti sareb- 
bonsi coloro che rappresentaTano l'illasire Goai- 
mo padre delb patria . Furono essi onorati come 
principile dal canto loro mostraronai sempre do- 
cilissimi agli amichetoli epradenti consigli dai 
Soderini. 

Le più felici e belle qualità di spirito brillava- 
no in ((uesli due fratelli ; ma Lorenzo più arden- 
te e vivace, dava già a conoscere che avrìa posto 
nel suo governo assai niiii^^^ior nerbo e vigore di 
quello che veduto crasi nel governo de' suoi pre- 
aecessoriy laddove Giuliano più dolce e più gen- 
tila dì maniere , sembrava dover esser tale da 
contenere il fratello nelle vìe della moderastone e 
delfo giustizia . Dei rimanente erano amendae 
sommamente notabili per una grande elevatezza 
di carattere ) e per generosissimi sentimenti; chè 
se è pur vero esser la libertà perita per le loro 
mani, certo è altresì «he essa avuto non ha mai 
più amal)ili seduttori. Agitar qui non vuoisi la 
questione, se riguardo ali amministrazione politi- 
ca fatto abbiano essi più bene» he (naie, o più male 
che bene a Firenze; egli*è non pertanto fuori di 
dubbio che i due fratelli, ma principalmente Lo- 
renzo ^ hanno ben meritato di questa celebre cit- 
tà^ per avtièe restituito la ealmay eisoljbgato nel 
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ìbm diki.ie ììmkoiiì ch« aveanla per toaloiemp* 
lacerata . 

St m che troppo rtoBttte m tuttavia la po- 
leme loro , peidbè rimaiier potaese estinta attat- 
to ogni apertoBB di roveacieria. Goatava Fireoae 
più d'una famiglia ooo avYesn a vederae altre a 
lei superiori , e quella dei Paszi , una delle pri- 
marie ^ trovavasi appunto in questo caso. Ani- 
inata questa famiglia da particolari risentimenti 
contro i Medici, meditava la loro ro\ina; estre- 
ma essendone la rabbia^ estremi esser ne dovea- 
no i mezzi, il fine sanguinoso, e coperto il tutto 
sotto pretesto di libertà. La situazione dell'Ita- 
lia favoriva mirabilmente i disegni de' Pazzi. Il 
Paj» e il Ke di Najpoli nemici delia Ue|)ubbiica 
odiavano i Medici ; ioeteneanli i Yenesuifii e il 
Duca di Milano^tìon per altra cagione che pel hi- 
aegno che aveano dell' aiieanw di Fieenze oontro 
il Papa ed il Ae. Non naaconAfu il Pontefice la 
ana nemidaia, e rlcdlmava di fiivori i Paaii dbe 
aBomadimoimvanoi e nomini ArciTescoTO di 
Piaa Franceaco Sahiati , mortai nemico de' Medi- 
ci. Risolvono pertanto il Papa, il Re, e i Pazzi di 
non perder tempo, e d'affrettar per quanto è in 
essi r esterminio della famiglia , cbe forma l'og- 
getto dell* implacabile odio loro; si tratta , si deli- 
bera, si concerta ; viene V Arcivescovo a Firenze 
per bagnarsi le mani nel sangue de' due più co- 
spicui cittadini della sua patria. £auaP è il luo- 
go? il lem|Uo di Santa Reparata; e l'ora? quella 
della meem eolenne; e il momento? l*elev«aio> 
ne dell'Ostia . Antonio da Volterra ^ ed un sacer- 
dote per nome St^bno^ doveano trafiggere Loren- 
i^Fraacfeeod^'P^W capo priocipMO delia con- 
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«ora • Biraardo Baftdintdefltmaiti enm ad «dei» 

der Giuliano. Dovea T Ardveacofro con aa corpo di 
armati occupar contemporanea mente il palazzo 
pubblico. Risuona tutto ad un tratto il sacro 
tempio di alte grida di furore, d'orrore, di spa- 
vento. Cade Giuliano sotto il ferro micidiale del 
Bandini e del Pazzi, ma questo dalia furibonda 
rabbia acciecato ferisce anche se stess» grare- 
mente in uoa ganaba. Lorenzo £hììo leggermea- 
la alla nuca si difende , ed a|iilalo a tempo dai 
suoi antici si rifugia «alla sagrestia cke gii serve 
di baluardo cantra gli aiaaUcort. La tua fila di* 
vieoa ifidt a poca k aorta fb'auoì aananoa . A- 
fea pyra maacala aflGilfto il oalpo meditato dal- 
l' Avciraiearo sul palmo pubblico ; quindt er 
vicfi preso e appiccato ad una ftneatra del pelas- 
BO medesimo. La sorte i stessa toccò a FmiKesoo 
de'Pazzi; mentre gli altri congiurati o salvaronsi 
colla fuga, o per mano del carnefice perirono . 
Di ciò non ben pago , accorre il popolo, mette in 
brani i cadaveri de' giustiziati, e li poi^ia in cima 
alle piccba per le strade della città in trionfo. 

Ma i pericalidi Loreiife»a di Firanae no» «rag- 
lio per tuftto ffMto arrifali aao(HWal4ar termi- 
na . L' infeiica ^ito dalia coogiora , non cbe di* 
Muoire od ertìofadrc^ aaaa imo a disaaiaiira au- 
amilara l^aomaftlb, alatadegM di Sialoty,e 
dui Ra di Naoolr PanliMNub^ cliefluecadttlo ara 
ad Alfonso» l'anno t4^- Fanno oasi pertanto 
marciar buon nun»ero di truppe, delle (piali quel- 
le del Re già passalo hanno il Tronto, mentre 
quelle del Papu sono entrate nel Perugino; pub- 
olicando l'uno e l'altro di essi , che non v^anwo a 
iar guacva uà puaHaiaè poca^a Fiaanaa^ralia uulla. 
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altro da lei di manda uu^ se non che òcacci dalle 
sue mura Lorenzo de' Medici . 

Lorenzo raccoglie insieme i principali membri 
della repubblica , e così lor si fa a parlare: (c Pro- 
tt testansi il Papa ed il Re cbe a me solo ed alla 
(( mia famiglia intendono far guerra. Piacesse a 
(( Iddio che ciò vero fosse, poiché in tal caso fa- 
(( cilissimo sarebbe il rimedio. IVon sono io si 
« cattivo cittadino da preferire la . mia alla vostra 
(( salvezza^ e ben volentieri sparir iarei di sopra 
« ai vostri capi questa tempesta, con esporvi so- 
(( lamente il mio; ma cuoprir tentano d'un colo- 
« re meno odioso i loco perniciosi disegni . Ciò 
(( non pertanto, se voi diversamente pensate, 
(( eccomi nelle vostre mani ; da voi difende la 
(( mia salute o la mia rovina ; voi siete i miei e- 
« guali, siete i miei difensori; ordinate , e mi a- 
(( vrete in ubbidire prontissimo . Fa egli di me- 
re stieri terminar col mio sangue una guerra in- 
« cominciata con quello del fratel mio? Parlate^ 
a e a tutto io mi sottometto )> . 

Queste parole strapparono a forza le lagrime a 
tutta P assemblea , la quale con unanime movi- 
mento esclamò , che Firenze ben rammentava i 
benefizi , di cui andava ai Medici debitrice; che 
Firenze pure il difenderebbe coir ardore medesi- 
mo , con cui vendicata avea la morte di suo fra- 
tello ; che ei non perirebbe senza che seco lui la 
patria perisse. Magnanima invero e toccante ri- 
soluzione, non tanto per parte di Lorenzo, che 
per quella de' padri della patria! Assegnati! gli 
venne una guardia , e la Repubblica prepai\>8si 
intanto alla guerra . Favorite in principio dalla 
fortuna , riportarono le armi di lei una segnalata 
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^vittoria su quelle del Papa al Lago Trasirnciu); 
tua vinte fumilo poco dopo , e compiulamenlc di- 
sfalle daire^eicilo napolitano a Poggibonsi. Dif- 
fìcile sarebbe il descrivere la confusione ciie la 
nuova di un tal disastro produsse in Firenze. Co- 
minciavasi già a mormorare contro Lorenzo; po- 
co o niun conto potea farsi sui soccorsi degli al- 
leati, avvegnaché i Veneziani studiosamente cuu 
somma lentezza combatteano , e niuna speranza 
aravi d'una eflioace assistenza per parte del Du- 
ca di Milano, a motivo della minorità di lui , e 
dei disordini da cui veniva essa accompagnata. ^ 
hi sì critico frangente, in si disperata situa- 
zione, prende Lorenzo una risoluzione magnani- 
ma . Contida a Tommaso Soderini 'la cura della 
repubblica; parte, e si reca a Napoli, sperando- 
con tal dimostrazione di confidenza , colla elo- 

. queuza sua , coli evidenza de' suoi ragionamenti 
sullo stato d'Italia, di far tale impressione sul- 
1 animo di quel He, benché nemico, da indurlo 
a dar pace con onorevoli patti a Firenze. Sorpre- 
«o Ferdinando, ed al tempo stesso incantato da 
tanta grandezza d'animo, lasciasi facilmente 
piegare, si conchiude la pace, guareatisconsi le 
• .parti reciprocamente i loro stati, si mettono i 
Pazzi in libertà, e finalmente si obbligano i Fio- 
rentini di pagare per un dato tempo alcuna som- 
ma di danaro al Duca di Calabria . Questa pace 
con Ferdinando si trasse dietro non molto dopo 
la riconciliazione con Sisto . »a. 
• ■- Tornò Lorenzo in Firenze più grande assai che 
non ne era partito, il pericolo che avea corso, la 
magnanimità sua, il servigio segnalatissimo recen- 
temente ifitio da lui alla patria , couciliarongli 
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PsttiMMont -e l'anioie de' suoi ooncìltedtiii, 
Piè 000 omfVBO le coatrarie fasiooi rooatnir la 
Accia davaoti jio ai podcroia èacandaiitii; onde 
pólè egli governar pkmnwte a ano aenno, e br 

dÌTeoìr Firenze- b sede dei Inoìlydelk pditesza^ 

della civillà . 

Intanto una orribii catastrofe avea fatto correr 
sangue Milano . Morto nel i^OO il Duca France- 
sco Sforza , avuto avea per successore Galeazzo 
di lui figlio. Era costui un mostro di crudeltà e 
d'ogni sorta di dissolutezza ; per la qua 1 cosa non 
tardò guari a divenir T oggetto dell' odio e di-, 
aprano onitersale; e tre j^iovani a|]i^vtelienti al* 
le prinrarìe famiglie nobili, Giovanni* Andrea 
Lampugnan», Cario Visconti, e Girolamo CNgia» 
ii> congiurarono contro lui> e il pugnalarono aoUa 
porta della chiesa di S* Steiàooy il giórno appun-* 
toddla feflia di quel 6nntey Tanno i47<l* Loro in- 
tenzione era di chiamare, tlopo la motte del* Do* 
ca , il popolo milanese alla liberti , ma questa 
parie del disegno andò totalmente a vuoto. Fu- 
rono I due primi uccisi eglino stessi sul fatto dal- 
le guardie del Dura , senza clie verun tumulto 
popolare venisse a suscitarsi; mentre T Olgiati 
subì l'ultimo supplizio per man del carnefice. 
Giovan Galeaaxo figlio deili' ucciso proclamato fu- 
Duca ; ma attesa la età ana ancor tenera, e pel de- 
bole aio carattere, mostravaai egli incapace afiat- 
to di governo. Perciò appunto Lodovico Slbraa» 
ooBosctnIo nella storia sotto il nome di Lodovico 
// Mitm j e aio di Gioyan Galeaazo, seppe prender 
8Ì bène le sue misure» che resesi padrone assolu- 
to del governo . Questo principe artifiaioso e pie* 
no ii'ambj%iouC; divenne, confocale Tedrassigiu 
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apprciM», principale irtdhi tUfe^dAMlà m« 
▼eotevoliy di coi Tltilk fii Yillinii f«M»h 

del decimoquinlo seoob. ^ 

Per non interrompere il filo degli avvenimen- 
ti , abbiamo passato fin qui sotto silenzio il più 
nobil cangiamento che sia mai accaduto , da 
che esiste la storia , nella parte morale della u- 
mana specie, vogliani dire della impressione ia 
essa lei prodotta dalla cultura delle lettere, il cui., 
rinascimento è principalmente dovuto agli sforsi 
deir Itoliaiii del XIV • XV secolo . Alcuni haa 
£itU> onore alla religione , alcuni altri «Ila filoso- 
fia, aUribneado chi a qnéUa y cbi « q«eata t «m«> 
glìoramenti, de quattro o cinque eecoU ^ intro«- 
doltì nette iociele organniasione. A queste doe 
ceuae rilerìàooiio getieralaienle TaboliiioBe ddb 
reliquie della bamne, cbe tuttora lordavano i 
codici delle nazioni . Noi per altro non siamo di 
questo parere , quantunque con piacere ammét- 
tiamo essersi elleno con impegno adoprate a se- 
condare l'andamento della già iniziata cultura so- 
ciale. Era la religione troppo occupata delle feli- 
cità della vita futura per poter annetter molta 
iraportansa a qudle della vita presente; tanto è 
ciò vero> che per lungo tempo ha essa potuto sof- 
frire le mostruosità delle sociali istitmÌMn^e noa* 
si vede che siasi de lei inveito ahfaaetame contro 
i dritti ftudali) contro h eerrità, contro In tor* 
tnra(i). 

« a 

(i) AiaèMtteado p«r an moonento che debbasi alle lette*- 
re in genere, ed in specie al risorgimento della classica let- ' 
tenitura greca e latina la riforma del mondo, come espri- 
oMiL il Sg. BotU ysd il miraooia del OMigiameiila aelk 
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QmmIo «Uè filonBi, qmiÌB SltmA eM , Ir 
qMile , come li TBiigtone , predica ed. ìocole» 
continaameiite TaBiM ddl'omanità^easaè giun- 
U ben lardi; e se non ar&à» trovalo già prepara- 

fiarle morale delln umuit tpecie ,io on» parola, rincivili* 
mento degli oomioi, non potrà omI oegprtì che la Beligio* 
ne Cristiana non abbia fatto tutti i preparflt'iTÌ ed appicina- 
to le vie a questo gran cangiamento. Se all'epoca di cui 
qui 8Ì ragiona i disoUerrati autori greci e latini poterono 
essi soli, e senta altro preventivo sussidio, operare il mira- 
cdio d' ÌDCÌTÌIire Pqiiimi genere , come mai quando tottoml 
Ipiefaveiiei in tante biblioteche , e pieni ed interi correnno' 
|MV le nkMii di tetti , non fecero essi qoesto mineolo sullo 
diferae popolationi barbariche , di inHno io mano che ve», 
nivano ad inondar i' Itulia e le altre provincie dell'impero 
Qflcidentale ? Può cinscunoa sua voglia formarsi nn sistema 
fier {spiegare tale o tal altro fenofaeno sì morale , che fisi- 
co «Il Sig. Botta, conceder non volendo l'onore della mo^ 
deraa oiviia elle Religione ed elU Slosofiejo nllribeiiee 
esclusivamente [a Ile lettere rinate in Italia al secolo XIlI». 
Ma la verità è che prima ha bisognato che In Religione si 
affaticasse) come indefossamenle o con profìtto fece ella per 
più secoli) colla salutare ed f-nìcac e effusione della morale 
evangelica , ad ammansir la burbarie, e dirotiare e raddol- 
cire i coettii4ii di quegli aspri e feroci, settentrionali nostri 
•ntenslì. 

Osservo poi l' Aolore medesimo non avere b Heligione 
atóastama inveito confaro i dritti fondali » contro la servi- 
ti e la tortura . Noi non disputeremo so qael vocabolo ab* 
bastanza che é relativo , giacchi ciò che non è abbastan^ 
za per gli uni y paò esserlo benissimo per gli altri. Potrei»- 
he disputarsi bensì se veramente avesse avuto il diritto U 
Beligione d'inveire, per esempio , contro i dritti fendali , 
obe ema navone io iostenn-dalU Legislattoiie» e da ciò obe 
oggidì chiamerebbeti CaUHuaione dello stato. "B^W è per 
altro fuori di ogni questione esserti dalia Religione ^e lAa* 
tore stesso il confessa ) inculc.ito sempre l'amore della urna- 
aita,- che la Chiesa mai non ha cessato di declamare contro 
quelle da lui obiaaoMiie mostruosiià socùUi f come Ji doeU 
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to il terreno , ìiiultli alaiti «mano tatti i Moiifiir. 

«i ; che anzi diremo di più , che ella llfl Hft è ate- 
ta appunto l'effetto della causa chea lei a'attrt- 
bttUce. La causa vera dell' iiuoieaso baiìe&zto di 



li , i giudizi di Dio ; che minratft aempre dallo •pirìfo 
di coocoraia e di pace lasciatole in crediti dal suo Di- 
vio Fondatore, «aia fti cbe per far cesAire, o alraen 
per iofpenderc lo 'spargìmcoto del «ngwe , e der luogo 
•Ile rìcooeiHaxiom in quei ferrei secoli , in cui gli odj e le 
private inimicif.ie trasfondeansi di g.-nemrione io geoefa- 
Jtione , istituì le così denominate tregue di Dio. ^ 

Quanto alla servitù e alU tortura , la priflaa ripognante 
affetto alla lettera , non che «Ilo «phito del Vangelo , la 
•icondff allo spirilo e alte lettera ddle Leggi eoeiesie fti ehe, 
tome vedrassi qoi appresso, noi diremo che se ciò ncmo- 
ÉUote b'ftèltnQlie, per etTetto di cause ccrlameute a lei e- 
stranee, non ha sempre prodotto tutto il b^ne che prefisso 
ella erasi colle sue benefiche isliturioni , colle sue esorta- 
tioni senjpre dirette ad ispirare agli aoipioi maNMetodlM} 
dolcesM, caritA , ptrebbe forse asserirsi dal Sk§> Betta ehe 
iDciòsieno più felìeemeate nascite le Lettere? L'aver 
delle Lettere tanto naturale ad uu uomo s\ copiosanacnte 
in esse nudrito, com'egli lo spirito di sisten» », che stra- 
scina loogi .dal vero, anche loro malgrado , gli uomini di 
più sano criterio , possono bensi aver su lui esercitata al- 
con poco la lornUunile inlluenra, in ciò che riguarda ìt 
soggetto in questione; ma egli è troppo istrailo, troppo di 
buona fede per non eoaveoire che le Lettere , ne tempi 
aiandìo del loro più grande spleodors , nulla hanno fatto 
«ontro lascbiavitù e la tortora, in Grecia nei secoli di Pe- 
ricle e d'Alesaandrot io Roma in qoello d' Augusto , que- 
ste due mostruosità sociali vigevano in tutu la ornbile 
l..ro deformità ; nè vi sarebber mancati i diritti/eudaliy 
ove stati vi fossero i feudi; se non che i dri tti d^ ataam* 
tà e della natura erano senta paMone piè luiMMaMte ol- 
traflftiati dai padroni terso gli seUavi , e perfiae dm pedn 
venoi figli,che iioodal feodaUrj Terso i Ipr serri e vessai- 
\t Se in Italia sotto Leone X non esìsteva la schiavitù , egli 
è perchè óiolto prìeM^ete stata della fiaèiipQM abolite; esi- 
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cui orn Iraltinnio, riconoscer si debhe nel diroz- 
zameiito <le' costumi , in quella clovalczza di sen- 
timenti , in qnel fiore di rivdlà , se ci è permes- 
so cosi esprimerci , prodotta dalla cultura delle 
lettere; cosicché i veri autori della civiltà moder- 
na altri non sono che Omero, Sofocle, Tucidi- 
de, Socrate, Datone, Aristotile, Teocrito, Cice- 

ste%*nno |u'iò, hcncliè olqurnto più rnill, i feiid.di diritti, 
esi^teavi In loitura, cnulro la qnalr I.) rlnfsir.i Lrtti'ralura 
di quel J^rfin s«>rolo non trorasi aver inveito nè abòastan- 
uj , uè poco i)C putito. 

Lo avon fatto bensì collo più encrpii he pppressioni Ia 
Chiesa, e con Inltn qnclla 5nhliroe ragione ili cui «si è Hata 
sì g'«vc vanto lu moderna tìlosofìn. Ecco, cntrr tra cento 
;i il re fulvissime ammonizioni tutte spiranti dolrezza , cari- 
là , siiviryzn c model :izÌ(»im , scriveva ad una nazione di fre- 
sco ventjfa a! Calloliiismo iin romano Pofilefice ( Nicco- 
lò I), un Ponlelice del |ijù tenebroso meilio eco, del secolo 
IX, in proposito della tortora: « Si ftir, rei latro dcpre- 
« lieojsns tìicril , et nej^avcrit qiKKl ei ifnpinjjilnr , (t«t<:eril i^^ 
« apud Vf.!i , quod judex capnt ejus v» rlx ribus liindut , et 
a aliifi sliniulis Irrreis , donec veritHlein dpprnni.it, ipsins 
« Intera punj^.it ; quom rem nec divina, nec liuman;* lex 
« prorHUR admittit ; cum non invita^ seti spàHitdnoa dfbeat 
« esse conjessio , nec sii vtolenier elicivnda , fed voluntO' 
« He prof ere udii . Denique, si conlit»» rit vos eliam illis 
« pocnis illalis . nitii! de liis . qn.ie pa^so in crimine obji- 
« riimlur , penilus invenire . nonne .«nitenì Ione erubrsci- 
o li8,et qnain inipiè judicetis, at^nos( itis? Sitniliter autem 
« si homo criminatus (alia passits sustincrr non vaUnsy 
« dixerit se perpetrasse f/uod non perpctravit , ad f^uenr^ 
a r'ii^Oj titnlae impictatis magnitudo revo/vifur , nisi ad 

* rum qui hunc talia cogit mendaciter ronfìieri? Qoam - 
« tts n«in cnnfiteri noscatur, sed loqni qui hoc ore proferì 
« qucid corde non tcn«'l. lìelinquite itaqur talia , et quae 

• hactcnus insipietUvs exercuistis ^ medtdlitus execrami- 
u ni ; qn^menim Irnctnm bnbuistis (une in illi«, in qnilms 
u mine crub< scitis ' eie-, » Nicolai Papae l Rrsp. a(( Con^^ 
iiid^ar.iN.del T-) 

T. IK 5 
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rone, Virgilio^ Tito Livio, Tacito, ec. Non ma 

£'à i rasioGio) quelU cherìforauitobamiail nuMi» 
ì ; egli è qoeli inlivia sento ifctMwtggia'afiri» 
Ulta , generosa , dolce» compatÌMeote, fruUo fe* 
fieìssiqio della lettura degli aatichi Autori classi- 
ei . Togliete questo senso ìntimo , predicate ad uo- 
mini aspri, grossolani, e tutti i vostri religio- 
si e filosofici ioseguaaieuti saraoua affatto per- 
duti (i). 

Il più gran beneGzio, che , nmanaraenle par- 
lando, siasi giammai fatto ali uman genere, egli 
è per tanto quello d' averlo ricondotto alle pure 
sorgenti del sapere, e del gusto greco e latino • 

Ebbero gl'lUlMoi k pvte priiicip.1» in qw. 
ala lonovasion generosa , si per la scoperta , e per 
Io studio degli antichi , che per quello da essi ag- 
giunto del proprio lor fondo > e ciò in un tempo in 
cui tutte le altre luoiooi imnione «noara tnif»> 
Tansi nelle tend>re della ignoransa , o smarrite 
ne'tortuosi sentieri del cattivo gusto. 

Si sono fatti in tutti i tempi assai voluminosi 
trattati per discutere, quando, come, e dove si è 
specialmente formata la lingua italiana Preten- 
desi da alcuni autori avere essa esistito fino ai 
tempi di Homa antica ^ ed altro non essere stata 

(i) Tatto qaesto è formalmente contradetto dalla Stona. 
C^sa et fa sapere die gli abitAiiti s{>ccialriii>iite di tutto il 
5cltentrioae europeo ^ aspri un tempo, rozzi, grossolani, 
Don perf eonero a ffuttar le dolcesxe della vita Kociaie , non 
jnaoMTO «II» oifillà , m mum mmé ti ìn i ptr mano dalM A»- 
«ngio^a. La jM«licasloaa«risti<ina , e n«« kciaMMt LeltB« 
.ntora» il yaogelo, o non Omero , Virgilio ec. operata 
lianno nei costumi v. nel carattere di quei popoli il felico 
caogiamento, di cui paria eoo laoio • n gia«io eotosiaamo 
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che la lingua volgare del popolo di queir*antica 
capitale dell' universo . Vi è rhi opina, essersi essa 
formala in Sicilia alla corte de'Ke Svevi e Angioi- 
ni; affermano altri che altro ella non è, che una 
emanazione del provcn/.ale. Ma senza entrare su 
quostu argomento in una troppo profonda discus- 
sione, pare a noi che la lingua italiana debba es- 
ser naia in quel paese ove chiaro apparisce il ca- 
rattere principale che la distingue; ora questo ca- 
rattere esseiizial niente consivSle nell'essere le sue 
voci affatto intere, vale a dire tx'I non esser nè 
contraile, nè tronche, come sono nel provenzale, 
nel siciliano, ed in lutti i dialetti d'Italia, eccetto 
il toscano. ]Noi per conseguenza, ammettendo an- 
cora aver potuto i Toscani prender qualche vo- 
cabolo in prestilo dai Provenzali e da'Siculi, co- 
me pure ([uesti da quelli , crediamo che la vera 
culla delTilaiiano idioma, tale quale da sei secoli 
si scrive, è la lo^cana. Si certamente hanvi nel- 
r Italiano alcune voci d'origine teutonica , pro- 
venzale, e pi incipalmenle latina; ma quanto alla 
forma quale in essa veggiamo oggidì , sono i To- 
scani quelli che a lei Than data Le composizioni 
in lingua italiana anteriori a Dante, il quale in- 
cominciò il suo poema nel i3oo, offrono già il 
carattere distintivo di quella lingua; e, ad ecce- 
zione di alcuni vocaboli che gli scrittori hanno 
già accomodati alla italiana , completandoli, cioè 
a dire, usandoli intieri e non tronchi, e contratti 
come erano^ rassomigliano anche meno ai sicilia- 
no e al provenzale, di quello che il siciliano e il 
provenzale non rassomigliano al vecchio idioma 
francese. Assai difficile, e forse impossibil sareb- 
be dire come, e perchè si è formata in Toscana 
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una Iftigua di parole intiere; mentre io tutti i 
paesi circonvicini, ed anco ne paesi a lei più lon- 
tani, non iuceasi uso che di parole tronche o 
contratte. Se fosse periin sso arrischiar su tal su- 
Lietlo qualche congetlura , supporre potrebbesi 
che la liiii^iin latina si è meno snaturata in questa 
provinci«t d' Jl:dia, che in (iitli gli altri luoghi, 
sia perchè gli stranieri vi abbiano fatto più cor- 
ta dimora, sia perchè qualche colonia romaua 
siavisi stabilita, sia finalmente che abbia essa più 
lungo tempo conservale inlime relazioni con Ro- 
ma , prima ( he d Ialino idioma onninamente vi si 
corrompesse. Certo e^li è che Guido Guinicelli, 
Brunello Latini, Fra .lacopone da Todi ed altri 
autori anteriori a Dante, e Dante medesimo, han- 
no scritto la lingua che il popolo parlava , e che 
per consegurnta questa lingua era già da qualche 
tempo formata. Potrebbe eziandio supp«»rsi,e 
non senza verosimiglianza, che siasi essa formata 
a Roma egualmente che in Toscana, e che i To- 
scani hanno sopra i Romani solatnente Tanlcrio- 
rità d'averla scritta. 

Che che sia di ciò, egli è Dante quello in cui 
s' incomincia a vedere V intenzione manifesta d'i- 
mitar gli antichi , lo che prova eh ei se n' era ben 
nudrito, e sappiamo positivamente da lui mede- 
simo che a Virgilio andava debitore delle sue i- 
spir.tzioni. Era Dante per avventura il più dotto 
nomo del suo secolo; ma se non avesse egli altro 
appreso che la sua sciagurata scolastica, con tutto 
il genio di cui andava fornito, fatto non avrebbe 
che un poema nojoso e ridicolo; ed anche troppo 
spesso risentesi il suo divino poema delle sotti- 
gliezze ininteiligibiii di quella scienza. Questo mo* 
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Jlerno Omero dorme egli pure assai sovente, e 
5onu appunto il iniòticismo della hHA leolo;»ia , i 
sillogiiiuii della hua scolastica quelli che lo fanno 
dormire; ma alloiquando ei risvci;liasi , quando 
porge oreci Ilio a Virgilio, niun poeta è di lui più 
patetico , niun di lui più sublime; diviene egli 
allora l'orbe la più felice vena the mai abbia esi- 
Alito . £ allord ch'ei destarci tutti i generosi sen- 
timenti; è allora che apre ne'cuorì quelle sor* 
genti di aquiaita senaibiiità, che fanno amar Tao- 
mo con renderne interessante la sorte . Più forse 
ha operalo Dante per la moderna civiltà con tre o 
qaaltrucento versi, che non cento volumi di teolo- 
gia o di tilusolia. Egli è il Colombo che apparso 
è soHa sua terra dopo V epoca spaventevole del 
medio evo; parlando egli ai nostri cuori, e non 
ingolfando il nostro spirito in aride astrazioni, è 
a lui riuscito di riformarci e renderci migliori. 

Dato una volta il primo impulso ed aperta la 
strada alle migliori discipline, ognuno con preci- 
pitazione gettovyisi ; tanto ue erano seducenti le 
attrattive . Petrarca coli' anima pio benevola che 
la Provvidenza formato abbia giammai , venne a 
dar compimento all'opera di Dante, e per mezzo 
de' suoi versi immortali, e per aver ascoltato, pii 
ancora del suo predecessore^ gli oracoli dell' an- 
tica sapienza, come pare per averne scoperto 
de' nuovi . Sotto on certo riguardo egli^fece anche 
mollo più che Dante non fece. Stato era questo 
ultimo un uuni di partito, aspro, stizzoso, cat- 
tivo , mentre fu il Petrarca un vero filantropo, un 
patriotlo italiano: ei non ha innato giammai al 
trionfo d'alcuna fazione , non era l'iiclfo, nè ghi- 
heUino , uè bianco , nè nero; io scopo suo^ il suo 
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tiiiìco ACopo, quello che per tutto il corso di sua 
vita ebbe sempre avanti aqli occhi, era .il risor- 
gi hiliUo e la libertà dell' Italia . Leggendo alcune 
delie sue Canzoni chi non si s(^nle sollevar T ani- 
ma, chi forzato non sentcsi ad ammirar la gran- 
dezza di quel carattere / l'agli è bene in grande 
errore chiunque s'immagina , non esser slato il 
Petrarca se non »a poieta nato tàiio per esprimert 
ÌD soavissime rime uiia forte pasaione amorosa* 
Niuno più di lui ispirar seppe l'amor della patria; 

ciò che è più ancora ammirabile, egli è che i 
seatimeoti generosi, che sparsi trovaosi negli • 
immortali suoi versi e non meno nelle sue opere 
in prosa , furono costantemente da lui messi in 
pratica. Nelle particolari società , nelle frequenti 
sue missioni diplomatiche (imperocché il Petrar- 
ca ebbe parte in tutte le politiche transazioni del 
tempo suo) la sua parola d'unione, il continuo 
grido di lui era seui[)re haìin , ìtalial Questo 
uomo in fine è ccrtanieute uno de più onorevoli 
caratteri , di cui possa una nazione vantarsi . Im« 
mensa , ìncalcolaoile fu la sua influenza, cosicché 
, ogni giorno, ed ogni momento noi godiamo dei 
suoi benefizi . La statua del Petrarca trovar do- 
vrebbesi nel gabinetto d'ogni uomo dabbene. 

Giovanni Bucacelo esser debbo associato ai 
. due grandi uomini testé mentovati . Il principale 
di lui merito, come letterato, è d'aver costitui- 
to la italiana lingua prosaica , e posto in chiaro 
giorno con una singoiar libertà i disortlini die ai 
tempi suoi regnavano nei costumi degli ecclesia- 
gitici, egualmente che de' secolari ; ma, come ri- 
formatore del secolo y molta riconoscenza a lui 
debbesi per avere scoperto non pochi greci mana« 
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scritti , e richiamala rattc>nzioae del «uo secolo 
sulla lingua e letteratura della Grecia. Fu egli 
specialmente, clie lacerando il velo dell' ignoran- 
za ricomparir fece agli attoniti nostri fl^uardi 1* 
b^i» produi^oi»! di quella oasione, geoeroea e 
Wiefica ialmtirib^ dell' unian genere. 
. A questo toscano TrionTirato andiamo noi 
dunque debitori di quella civiltà^ in messo a cui 
abbiam la bella aorte di vivere; imperocché quel* 
li che vennero dopo ; altro fatto non hanno che 
seguitar V esempio che dato essi aveano. I veri 
betieraitori della umana specie sono Dante ^ Pe- 
trarca e Boccaccio. 

jNuii ili meno utile il secolo che dietro ne ven- 
ne. Vi si proscrisse il barbaro latino della scuo- 
la, pu riscossi il gusto, ai fecero, in virtù d'una 
mirahil pazienza , immense scoperte di mano- 
scritti greci e latini. La presa di Costantinopoli 
condusse in Italia gran numero di Letterati cro^ 
ci , i quali seco loro portarono i tesori del Toro 
paese. In esso smarrito erasi il gusto ^ ma trovà* 
lo avendo in Italia un terreno propizio e ben 
preparato , ei germoglìovvi felicemente, e i suoi 
milti produssevi I nomi di Poggio, Filelfo,Fi- 
cmo, Valla e d'altri eruditi del XV secolo, esser 
devono pronunziati con riconoscenza e rispetto 
da tutt'uomo non allatto straniero all'antico pro- 
verbio, che ie lettere addolciscono i costami (1). 

(t) 11 proverbio è in genere Terissimo; ma per cfisgratia 
ì sommi letterati qui dal Sig. Botta mentovati , erano tat- 
t' altro che uoiiiiul di dolci e mansueti costumi. Fa per ve> 
ro dire non poca maraTiglia che il dottissimo Autore abbia 
fililo parola della dolcezza dei costumi che le Lettere ispi» 
fWie, appunto tallito dopo aver prooaoaiato i nooii di 
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Fecersi an nobile impegno i Sovraai -di aeconrla* 
re quSsto felice impulso coti bella gara , degna 
veramente di capi popoli . Alfonao re di Napoli , 
Papa Niccolò V, Cosimo e LoreilKo de' Medici , • 

la Kepubblica di Venezia occupano in ciò i posti 
piiinarj. Anclie nel secolo preceileiile i piccoli 
Signori (Ielle italiche città l iceaiisi un dovere di 
accogliere e incoraggiare gli utili e dilettevoli 
ministri delle muse; potendo uoi citar tra <^\\ al- 
tri quei da Polenta di Rimini, i Carraresi di Pa- 
dova , i Visconti di Milano, i Beccheria di Pavia. 
Tale si fu il focolare immenso che dissi^r potè 
te tenebre del medio evo, e spander per tutto, 
l'universo una vivissima luce. 

Poggio, FiUlfi» y Valla oc.» nomi elio dettooo bso») l'idea 
d'uo icnmenfo moramente e prodigioso super letterario, ioa 

al tempo sltis-^o ra nfnRntiino le ntra!)i!iarie lor contr )versie 
cent! ite fino a 'la iiuus'M rii turpissime contumelie, e ili i;roi- 
9olut)e e ind't enti vilLmif , <li cui essi regaiaronsi 1. 11:^.1- 
nuenle 1 uu 1 j^ilro uuasi per lutto il Icuiuo deila lor vitti. 



LIBRO Xlll. 



Stato d' Italia aW epoca della discesa di Carlo J IIJ H*i 
di Francia , Rapidi progressi di questo Principe; con- 
quista del Regno di Napoli , c precipitosa mirala di 
lui in Francia. 



Xtegoava io Italia la pace, ed insieme la sperao- 
za che saria stata essa di langa durata; avvina- 
cbè tulle le polense della penisola aveano jm- 
medialo iiitjM*e8se a maolenerla ; e fintanto che 
la buona armonia conservala fessesi Ira loro, 
non era a temersi che i principi stranieri volesse* 
ro Inrbarla . Dedito intieramente alle cure dello 
stalo, doFea più che ogni altro il He Ferdinando 
allontanar da sè il pensiero di soiiiiniiii.strar mo- 
tivo ed occasione di nuove dissenzioui . Ei punto 
_ non ignorava i dritti che aver pretendea la casa 
di Francia sopra il regno di lui , e sapca bene che 
Carlo Vili niostravasi dispostissimo a sosteuei'li 
colla forza deli' armi, e clie un dissidio qualunque 
Ira i principi italiani avria facilmente potuto ap- 
pianar le f ie a quel suo furmidabil rivale. Lodovico 
Sforza, soprannominalo il Moro, Duca di Milano, 
aver non potea che un nnico scopo , ed era quello 
di conservar in sua mano il potere da lui usurpa- 
to in pregiudizio del nipote Giovan Galeazzo, le* 
gtttimo principe, cui la sovranità perleiieva in- 
contrastabilmente per dritto di successione. Pa- 
rca che tacitamente ahnen(» fosse stata dai Prin- 
cipi riconosciuta la usurpazione di lui, ed anco 
dal Ile di iSapoli , sebbene avess'ei dovuto pnil- 
tosto iavorir gì' interessi dei giovane Giovan Ga^ 
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leazzo marito Isubolla figlia d' Alfonso Duca di 
Calabria , suo primogenito ed erede presuntivo 
della corona. Isabella inlTitti fuggir non lasciava- 
si occasione alcuna di far conoscere la propria 
indignazione per trovarsi a fare una secondaria 
figura in Milano, quando avria dovuto farvi la 
prima, e del continuo stimolava V avo suo a ven- 
dicare, contro r usurpatore de' suoi dritti e di 
quei del marito, l'alFronto enorme che ricevea- 
ne; se non che Ferdinando, principe saggio e pru- 
dente com'era, amava meglio temporeggiare, che 
accendere una fiamma , che infine potuto avria 
divorare i proprj suoi stati. 

II Pontefice Innocenzo Vili dopo aver con- 
chiusa la pace colla Repubblica di Firenze , e ri- 
conosciuta una specie di supremazia in Lorenzo 
de' Medici , seguitava i consigli del Re di Napoli, 
e parca determinato a mantenere il pacifico equi- 
librio che felicemente era stato di fresco stabilito, 
dopo tante procellose vicende nella penisola . 

Aveano i Veneziani manifestato per vero dire 
alcune disposizioni a voler ingrandirsi sul contir 
nente ; e siccome erano essi , e per ricchezza e 
per possanza, situati nel primo grado tra le po- 
tenze italiaiH!, l'ambizione di quei Repubblicani 
non poteva a meno di dare ad esse non lieve om- 
bra ; tultavolta il Senato mostrato erasi sempre 
disposto a profittare delle occasioni piuttosto che 
a farle nascere, nò potea supporsi dovesse egli di 
suo proprio moto adoprarsi a sparger semenze di 
nuove discordie. Lo stato milanese, su parte del 
quale tenea Venezia le sue mire, richiamava le 
sue premurose sollecitudini, perocché sperava 
che la violenza da Lodovico il Moro esercitata 
contro il nipote, prodotto avria finalmente quid- 
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die tQrbdeDia, di cui la RepabUica avrebbe 
potuto avvantaggiarsi . ^ questa speranza me- 
desima era cagione che li Senato amava meglio 

aspettare^ che provocare gli avvenimenti. V'era 
dunque tutto il motivo di presumere che neppure 
da questo iato sarebhesi levato alcun regnale di 
discordia^ donde nascer potessero serie agitazio- 
ni in Italia . 

Quanto ai Duca di Savoja ^ erano a questa epoca 
legati in guisa i suoi interessi a quelli delia 
Francia^ che era ben difficile eh' ei cercasse di 
0e|iarameli . Ora il Re francese rivolgea le sue 
mire piuttosto verso il roame diNapoU^che verso 
lo stato di Mikoo; ed avea per conseguensa tutto 
r impegno di passarsela bene con Lodovico Slbr» 
za , con^i viveva infatti in grande armonia , per 
quanto altro ei non fosse clie un usurpatore. Que> 
sta medesima politica dovea dunque praticarsi 
dal Duca di Savoja, senza cercar d' inquietare ii 
vicino suo, Duca di Milano. Era in ciò perfetta- 
mente d'accordo la ragione di stato col persunal 
carattere di Bianca di Monferrato , Duchessa di 
Savoja y vedova di Carlo I, la quale come Reg« 
gente goveraava allora il Piemonte ; imperocché 
sentivasi essa - più propensa assai per la Francia 
che per ogni altra potenza , ed in tutto e per 
tutto dipendea dal gabinetto francese. OltrmlH 
cbè 9 accome i Duchi di Savoja, in virti di con* 
venzioni recentemente stabilite , portato aveano 
le frontiere deili stati loro fino al fìume Sesia, era 
per essi impossibile avanzarsi ulteriormente da 
quel lato, senza minacciare il centro medesimo 
del Milanese, su cui non avea la Francia, almeno 
per allora, pretensione veruna. Le loro brame 
a iogaandimento ayeano d' altronde nell' istessa 
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Piemonte un più gradito ^ascolo^ ed era la spe^ 
ranza di riunire il Moniemito ai loro anlielii 
domili j ; oggetto a cui rivolte eraoo tutte le. mire 

dei loro governo. ?" ^ ' < 

Non avea Geuova alcuna parie attiva ne' poli- 
tici altari della penisola; avvegnaché lacerata dal- 
le fazioni , ecaduta perciò sotto il dominio de'Du* 
chi di Milano, non potea essa organizzarsi da se 
medesima^ uè rislahdire la libertà propria ^ uè 
at|#nta|^^a ir altrui . Dopo ii di^stro di Ghioggia, 
^idfc^tfos aopraggtuutoie in messo alle più beile 
speranze, caduta era la sua marina luilitare nella 
||iù deplorabile debolesza ; e quella superba Ge» . 
nova, che con tanta gloria fiffurato avea nelle spe- 
disioni di Terra Santa ^ e che avea ridotto Venel' 
zia all'orlo della sua totale rovina, più ornati 
non era che il trastullo di poche aiMbieiose lami- 
glie, e delle dispotiche vulouta d un principe 
forestiero . 

Egli è dunque evidente che tutto cojìcorreva 
ili Italia a mantenere il generale rij);)Si>, e gl in-, 
teressi individuali di ciascuno a taltì scopo irreaii^^ 
stibihneute teudeaoo. L'unico timore cfcie vi re-;: 
atava^ era che il capriccio e la stravaganza d* ii% 
a turbar venissero Tarmonia d'un lai aiateuM^^ 
c£e dalla ragione di stato veniva imposto a<L 
ognuno. Era d'uopo soltanto d' un moderator 
supremo, il quale colla sua saviezza, colhi atfa\ 
prìidenza, colT autorità del suo nome, fosse in 
istato di consolidar l'opera, cui la neceiisità delle 
cose, ed un concorso di circostanze felici aveaa 
dato nascimento . La fortuna sì lun;;o tempo agli 
italiani nemica , avea pur voluto che questo 
straordinario personaggio venisse a far luccicar^ 
ajW i y^M ii h i sventurato popolo la sperato^ 
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za d'una solida e durevol pace. iNella perdita di 
una parte di sua tiirbulenta libertà , trovato avea 
Firenze il riposo sotto l'alto patronato di Loren- 
zo De' Medici . Questo gran cittadino, dopo avere 
stornato dalla sua patria il pericolo d'una im- 
minente distruzione, dopo avere elevato se stes- 
so dalla condizione di prigioniere d'un Re alla 
prima magistratura d' uno de' più nobili slati 
della penisola, non avea punto smentito quel bel 
carattere che ve lo avea condotto. Grande per 
lo splendore de' suoi bcnelizj e di quei di Cosimo, 
glorioso avolo suo, potente assai meno per le am- 
pie facoltà di cui era rivestito, die per la generosa 
e larga sua maniera di governare, incoraggiando 
col pro[)rio esempio e favoreggiando coli' autorità 
sua tutto quello cbe bavvi di più nolnle tra gli 
uomini , acquistato avea Lorenzo in Firenze 
ascendente silìatto, cbe uiuna importante riso* 
luzione giammai prendeasi senza il consentimen- 
to di lui. Era egli veramente padrone della re-' 
pubblica; se non cbe non i'ondavasi già il poter 
suo sulla forza militare, ma bensì sulla volontà 
libera della pluralità de' proprj concittadini , i 
quali da'suoi beneiicj , dalle sue virtìi, dalla 
grandezza del suo carattere talmente rimaneano 
vincolati, cbe mai voler non sapeano se non quel- 
lo cbe egli volea. Avvezzi come siamo a un grande 
apparato militare, e coll'immaginazione preoccu- 
pala continuamente di fucili, di bajonette, di 
cannoni, noi stentiamo non poco a farci una giu- 
sta idea del governo di questo magnanimo citta- 
din fiorentino. Non eravi truppa veruna assolda- 
ta a suoi ordini ; ogni cittadino era armato; tutti 
veduto aveano,ed ancbe aveano operato parec- 
cbie rivoluzioni; molti membri di governo, mol- 
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li capurioni della repubblica erano ^ritì sotto i 
loro occhi , ed anco per le loro mani ; deste era- 
no le ambizioni , gli odj recenti , le piaghe, ancor 
sanguinose. Un v^olo uomo, non avente altro ap- > 
poggio che i suoi amici , tratti piuttosto dalle vir- 
tù che dal potere di lui^ tulle le volontà intorno 
a 8Ò riuniva y ed a piacer suo regolava i destini di 
un popolo tuttora meno abituato alla libertà, cliflf 
agli ecceMi.jdi quella. Per poco che altri Tuglia* 
bea rifietMvi) rimarrà stupefatto d'un soinv« 
glianUli itÉiliiii^/ uè mai ahbastaaca ammirar 
aaprè ii genio di colui che un tal fenomeno io sé 
pìl^mm ^ vtL. Non era già la forxa quella che il 
scystenea , giacché alcuna egli non aveane ; non e- 
ra tampoco la legge, giacché alla legge era ei su- 
periore, né il poter di lui era punto riconosciuto, 
né regolato da veruna costituzione; era un' auto- 
rità di padronato, unicamente fondata su perso- 
nali qualità. Allorché questo generosa disceoden* 
te di Cosimo paragonasi agli altri picttièttiiniìMi 
di qualche città italiana contemporanei di lui , e 
aòpctttlatft^ a quel Cesare Borgia , degno figlio di 
un indegno Ponliefice, yadesi bene che havvi tra 
atfrinlhi la distania che sépara dal visio la vìftèy 
iKdignità dalla basieaa , la (ntnchessa dalla per» 
fidia y dalla umanità la ferocia . Si vedrà pure 
na tal differenza esser la quasi necessaria conse- 
guenza della natura delle cose. Lorenzo era ii 
prodotto d'una città incivilita , e divenuta fin di 
quel tempo il centro d'ogni sapere, mentre qual- 
che debole barlume di cultura penetrato era ap- 
pena nei paesi che servian di teatro alle infamie 
del l^lfia e deifiiAi simili. 
- .'44^^fiei9denta MMnBTiglioso di cai godea nell# 
iiilpiai^^iiil magnanimo conduttor» ddla ik^ 
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rentina Repubblica, e la fama ovunque sparsa 
delle sue gloriose gesLa, de' suoi lumi , e delle sue 
Tifiù^ acquistato aveaogli il più gran credito 
presso tutti i prìncipi d'Italia . Come-oracoli ri* 
guardati erano i consigli di lui , e nulla intra- 
p r e nd e asi sènaa^cMsnharlo. Quello che più d^o* 

8 ni altra cosa potea mettere a riscliio h Ifiliqiiàl^ 
ità generale, era la rivalità e roppod&iott di 
interessi eh' esistea tra il Re di ^apÒH é it DiiCa 
di Milano; ma tale l\i la prudenza del Magnifico, 
che, lui vivente, questo germe occulto di discor- 
dia mai non isviluppossi in aperta rottura. L'e- 
quilibrio che erasi fcliceiiieiile stabilito, e di cui 
era Firenze il principal fondamento, mai non 
venne alterato, e T Italia continuò sempre a go* 
dere di queir anrea pace che tante eminenti vir- 
tù procurata 'le aveano . 

f :Se non che ecco da iroiiiatDra niorté irapité 
Lofento nd più bel fior deU'età. Alla perdita 
d'un nonallaUbene' venne dietro bentosto Tesai* 
taaiode d- te^atostraiGiminciarooo allora ad ng^ 
glomefféirst mih penisola gli elementi della discor» 
dia, mentre più non esisteva il freno salutare che 
impedito ne avrebbe Io srop[)io. Rodrigo Borgia, 
Cardinale spagnuolo, assunto \enne alla ponti- 
ficia dignità sotto il nome d'Alessandro VI . Se 
mai alcuna elezione fu macchiata di simonìa^ 

10 fu quella del Borgia, il quale pubblicamene 
te comprò i-voti de' Cardinali, 0 a denaro con« 
tonte, o con promesse d'impieghi e di bcnefìz) ; e 

questi^ Q||di aali 9 come notasi dal GnicciardimC 
pnnto la i iÉir rossirono / A dispetto de^precetti 
imgeliGKdi vendere i sacrosanti tesori nella parf» 
te più sumimedel tempio. Osserva in particolare 

11 medesimo Storico^ e relativamente al Cardinale 
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Ascaiiio Sforsa , che tratto da sete insaziabile di . 
ricchezze, stipulò, traflficando il proprio voto e 
in prezzo di tanta sceleraggiiic , che coiiTerita sa- 
rebbegli lu. carica di vice-cancelliere, una delle 
principali della corte pontificia , come pure certe 
ciliege e Tille, con un ])aiazzo in Koma addol)ba- 

10 de' mobili più preziosi. A lutti poi note sodo 
le persouali qualità di questo Ponletice . Una 

gausagacilà, una deatressa ammirabile negli af* 
ri, atliaaimo al governo reodeano Alessandro; 
ma quanti visj mai non oscuravano queste felici 
disposizioni! Rilassatezza licenziosissima di costa* 
me^ niuna sincerità, niun pudore , avarizia inso* 
ziabile , sfrenata ambizione , condotta piò che 
barbarica, smodata bramosìa d'innalzare a gran- 
di fortune ed ai supremi gradi , qualunque ne 
foss(^ro i mezzi, i proprj filali non poco numero» 
si, alcuni de'quali erano più ancor di lui detesta- 
Ldi: tutto questo costituiva il naturale di colui 
che da'mercenai'j Cardinali era slato elevato alla- 
cattedra di S. Pietro, con grave scandalo de' ve- 
ri amici della morale e della religione. Tostocliò 

11 Re Ferdinando intesa ebbe una tal nomina , 
prognosticò apertamente che sarta stalo il nnovo 
Papi il flagello d' Italia, e della GristiaDità . 

Nonostante T esaltazione di questo Pontefice 
turbolento, ambizioso e immorale, sperar po- 
teasi che non sarebbe alterata la pace d* Italia; e 
solo era da aspettarsi che per procurare stato 
a' proprj figli avrebbe egli schiacciato i piccoli 
tiranni che desolavano le città della Romagna, 
lo che saria stato un bene, ove egli avesse voltilo 
fondare sulle loro rovina un equo .e ri^gìooevol 
governo . 

Piero de'Medici, senza avere ereditato i laleaU 
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eie virtù del padre , eragli pur tufta via ?nicre- 
duto nel supremo potere della repnbhlioa . L'as- 
suefazione, In gratitudine, le rimembranze con- 
servata gli aveano questa onorevole magistratura. 
La polili(?a di Piero, sicrome quella di Lorenzo, 
era di tenersi strettamente legato al Redi Napoli, 
senza trascurar tut^avolta l'amicizia dell' irre- 
quieto e ambizioso Duca di Milano. Fintantoché 
Firenze, Napoli e Milano andati fossero di buon 
accordo, temer non doveasi alcuna turbolenta 
mutazione ; e papa Alessandro nvreìibn potuto 
a tutta sua \oglia dibattersi coi 'Signorotti dello 
sl.'ìto romano, senza die punto a soffrir ne venis- 
Sf* la pace generale. Ma guari non andò che si 
ebbe ben nìotivo di desiderar la prudenza e T a- 
srrndente di Lorenzr) . Dopo la morte di questi 
prelese Lodovico il Moro di trarre a sè quella 
supremazia , quella specie di confidenzial ditta- 
tura, che il generoso l'^iorentino esercitata avea da 
una all'altra estremità dell'Italia; se non cbe la 
sua ambizione si piacea dì sfoggiare in dimostra- 
zioni d' ima pueril vanità , piuttost(»rhè in pro- 
cedimenti li' una saggia e profonda politica. Sa- 
lito essendo Alessandro a! seggio pontificio , im- 
maginò Lodovico il progetto d'una solenne de- 
putazione di tutti i principi italiani dn spedirsi , 
a complimentare il Papa sulla nuova eminente 
sua dignità. Non era certo senza utilità il proget- 
to; avvegnaché quell'apparato d'unione tra le 
potenze d' Italia era capace di tener in rispetto 
non solamente l'ambizioso Pontefice, ma ezian- 
dio le potenze straniere, le quali avc.sser potuto 
covare qualche sinistro disen^no contro la peniso- 
la . L'idea di Lodovico fir generalmente applau- 
dila: nominaronsi i deputali ; la fama di questa 

r. ir. a 
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Aoleune legaMone ovunque si diffuse ^ atteiide?aai 
a ho0A V arrivo delia italica deputazione, di cui 
aapeaai essere autore e promulor priocipaie il 
Duca di' Milano. Ma un ostacolo non preveduto 
irenne tutto ad un tratto ad inceppare Ikeaecuzio* 
ne d'una misura, che ricevuto area il consenti- 
mento pressoché universale. Erano stali eletti a 
£ir parte della gran deputazione a nome della re> 
pubblica (lorentina Piero de' Medici e Gentile 
Vescovo d'Arezzo. Sperando quest' ultimo che per 
rispetto alla dignità sua sarebbe stato egli in- 
caricato d'arringare per tutta 1* ambasceria il 
Pontefice, la qual cosa infinitamente lusingata- 
lo, .come quello che gran maestro teueasi in elo- 
aijenza , venne in timore , che ove ì confederali 
ffissersi insieme presentati al Papa , e che uno so« 
lo avesse dovuto parlare a nome di talli , fiaMli^ 
egli rimanere escluso da questa onorevol figMiiH 
ne^ e d'altronde soHrir non potea per 4Mi|iNMblt 
do di porsi a rischio di non poter far pompa di 
sua brillante facondia . Da un altro canto punto 
non piaceva alla vanità di Piero una generale 
deputazione, in cui saria confuso con tanta mol- 
titudine, egli che giovane, ricco, e sfoggiante 
una pompa quasi regale, creJeasi nato fatto per 
«eclissar tutti i suoi eguali . Infatti aveasi egU 
preparato un seguito , e un rnrirggio fnagnìfcio 
per comparire in Roma con la |iià strepitosa attn<- 
tuosilà, sembrandogli poco dicevole al capo e 
' regolator supremo d uno de' primarj stati d' ila* 
lia il comparir non dissimile dai delegati datfcfcpa- 
lenze secondarie. Non osando tuttafnltii opporsi * 
a faccia scoperta ad una solenne amba|9ii^ii>^^ 
da tutti ì principi approvata e applaudita, scris* 
se segretatneute al Re Ferdinaudo^ pregandolo 
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JTfai^ in maniera die l'ambasceria altrimenti 
non Sì elTeltuasse. Aderì facilmente il Ro ai desi- 
deri dell'amico, e fece sapere al Duca di Milano 
phe ei non ìnvierebbe per parte sua alcun deoo* 
iato; ma nella sua lettera al Duca lasciossì anaar 
anche più oltre di quello che Piero a^ria voluto , 
imperciocché ponto non occultò che la nuova 
ina rìaoluKione , il rifiato cioè .di fare quello di 
colera già andato d'accordo, proveniva dalle in- 
sinuazioni del capo della fiorentina repubblica. 
'*' Da una causa in apparenza si lieve ebbero ori- 
gine cinquanta anni di orride guerre, di spaven- 
tevoli sconvolgimenti, di calamità innumerevoli, 
che a piombar vennero sulla misera Italia. Viva- 
luenle ferito rimase I amor proprio di Lodovico 
il Moro in veggeodosi venir meno alla vigilia di 
sua esecuzione, pel capriccio e per la vanità del 
Medici , una misura, di coi vantava si autor prin- 
cipale, mentre da altra parte concepì forte sospet- 
to «che la compiacene di Ferdinando pel figlio del 
gran Lorenxo fosse una necessaria cons^nenza di 
qualche segreto accordo già tra èssi .concluso in 
pregiudìzio degl'interessi di lui. Nello stato in coi 
trovavasi , e specialmente dietro gl'impulsi del 
proprio carattere, davagli ombra folto ciò che dal 
Redi ^iapoli proveniva. Un avveninjeiito in se stes- 
so di pochissima entità si aggiunse eziandio a dar 
nuova forza alle sue inquietezze. Virq^inio Orsini , 
amico e parente del Medici, avea fatto acquisto 
da Francesco Cibo, nipote d'Innoconzio Vili, di 
alcune castella nelle vicinanze dì Roma. Temè 
Lodovico che tah acquisti non facilitassero a Pie- 
. io ed a Ferdinando ì mezzi di combinar le loro 
forze contro di luì, e d'inquietare il Pontefice,, 
eh' ei risgoardava come suo naturale aHeatOi. 
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Tanto polrre ebbero nell'ani mo di lui tali con- 
siderazioni , che Sì pose a muover cielo e terra 
contro il re Ferdinando. Priinicnnnente strinse 
alleanza offensiva e difensiva col Papcj,e fece mol- 
ti tentativi presso tutti i principi italiani, eccet- 
tuata la repubblica di Firenze;, per suscitar nemi- 
cìzie ai rivale. Pro vossi eetandio coi VeneaBÌant, 
cb'ei sapea esser antichi nemici agii Aragonesi; 
ma incoDtrò qaÌTÌ grandi difticoltà, aTve^achò 
il Senato non giudicasse prudente il prender par- 
te ad una querela che minacciava la tranquillità 
generale ma tali furono pur non ostante i ma- 
neggi di Lodovico, che gli riusci finalmente d' in- 
duri e ì\ Senato a stabilir seco lui e col Papa la 
propellala alleanza. 

Ma il .sospettoso e irrequieto T.odoyico non ab- 
bastanza li landosi a^^li appoL^i die trovar j)otCva 
in [lalia , procede ad una risoluzione fatale, oer 
cui vennero a rinverdirsi le antiche piaghe che 
per tanto tempo l'avcano divorata , e* che erano 
appena cicatrizzate. Punto non ignorando i drit- 
ti che la casa di Francia pretendeva avere sul 
reame di Napoli, dei quali è stata latta preceden- 
temente menzione; sapendo che Carlo Vili for- 
temente bramava far valer tali dritti colla fona 
delle armi, mediante una spedizione in Italia^ fe- 
ce egli tutto il possibile per secondare colle sue 
esortazioni e proincs^e cpieste disposizioni del Re 
francese . Papa Alessandro vi uni pure le sue pra- 
tiche; mentre i due principi napolitani di San 
Severino, capi del partito angioino, essendo stati 
costretti a rifugiarsi in Francia, non cessavano di 
stimolare quel Read una impresa, dalia qualo 
potoa dipendere il lor ritorno alla patria , come 
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pire la rij^^saskme nel loro aDtico potere e 
■elle vaste lor possessìofii . 

Ciò non ostante i baroni , e i più vecchi e più. 
saggi liffiziali del regno vivamente opponeansi 
alla prugellata sSpeilizioue ; ma Lodovico e il Pon- 
telìce Lrovaron nioclo di lorre di mezzo siffatti o- 
stacoli, traendo a' loro disegni per mezzo di ric- 
chi donativi e di ampie promesse Stelano di Ve* 
sce, e Guglielmo lirissonnet Vescovo di S. Mal^^ 
il primo, gran siniscalco eciamberlaao di palaz- 
tOf r altro y intendenie generale di fioante. 11 Pa- 
pa promise esiandio a queat^nkimo il. cappello di 
cardinale*. Siccóme il Re attene?asl priu^^»^ 
inente ai loro consigli y la spedizione fu senss*»»^ 
risoluta; ed ecco pronta a scoppiar sulla Italia 
una nuova tempesta , le cui conseguenze esser do- 
veano immense c atTatto incalcolabili. 

Tanto segreti esser non poterono tali negoziati, 
cli^non venissero a cognizione del Ke di Napo- 
li ; ond'egli mise in opera tutto ciò che dipender 
potea da un savio e prudente principe per istor* 
Bare i disastri che il minacciavano . Gli riusci pri« 
mieramente di staccare dalla confederazione il 
PoQteiice, mediante lo sborso d'alcune somme di 
danaro, e la promessa di dare in jnatrìmonio I- 
aabella, figlia naturale di Alfonso di lui figlio^ a 
Giuffredi , tiglio d' Alessandro . Se non che questa 
ricoticiliaziune, la quale per un lato fu utilissima 
V a Ferdinando, gli riuscì per altra parte di gran 
pregiudizio . Giuliano Della Rovere, cardinale di 
S. Pietro in Vinculis, uomo dotato di straordina- 
ria forza di carattere, trovavasi mortale inimico 
del Papa , e per aver cospirato contro di esso eoa 
la potente famiglia de' Coionnesi, era stato co- 
atretto a cercarti in Francia un asilo. La fer*» 
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mezza I il calore, e Teloquetiza di quest'uomo 
uoii poco contribuirono a coaièriiiar il Re Cario 
nella risoluzione di fare una discesa ia Itaiiu. 

Gessalo avendo in questo frattempo di vivere 
il Re Ferdinando, Al&uso figlio di ini venne a 
succedergli sur un trono minacciato d'imminen- 
te roiiina . Non mancava il nuovb Re di distinti 
militari talenti; onde pose ogni cura in rafforzar 
l'esercito, ad armare le piazze forti, ed a fornir- 
le d'ogni sorla di provvisioni. Prucurava da un 
altro ainto, mediante una savia e moderata con- 
dotta , di calmare i riscnliineiUi de' baroni , i qua- 
li credeano aver qualche motivo di dolersi del suo 
predecessore. Non tralasciò intentato neppure il 
mezzo delle negoziazioni i e tanto fece che di«tac* 
cò infìne dalla confederazione i Yenexiani, inda* 
condoli ad esser neutrali nella gran lotta dì' erm 
per cominciare • Questa rìsolnzione dei Senalo 
veneto fu talmente conforme alk ordinaria di lai 
Aianiera d' agire , che tutte le istanze del Re di 
Francia punto non valsero a famelo allontanare. 
.Avendogli Carlo fallo dimandar consiglio e coo- 
perazione , rispose il Senato essere fornito il Re 
Cristianissimo di tanta saviezza, ed aver lui pres- 
so di sè òi prudenti consii^lien , die saria stata 
troppa presunzione esibirgli ammonizioni e con- 
sigli; desiderarsi dai Senato alla corona di Fran« 
eia ogni sorta di prosperità ; ma quanto alla que- 
stione di prender ^arte attiva neUa progettata 
spedizione y le inquietudini che cuntinuamenle 
ispirava alla repubblica la potenza Uttouianna» e 
la necjBssità di guardare tante coste marittime e 
tante isole , non permettere ad essa repubblica 
d'impacciarsi in guerre straniere. 

Deliberò ia lepubblica di Firenze forse cou 



ED' POPOLI ITALIANI 87 
amor prudcnia , ma cerio eoo maggiore ooora-' 
tessa di quella di Veoesia • Aveale il Re spedito 
ambasciatori per determinarla a^are il pa&ao alle 
truppe francesi , e ad abbandonar la causa del 
Re di Napoli. Era lutlavia Piero de' Medici pa- 
drone, per dir cosi , dei consigli di Firenze, e te- 
neasi fortemente attaccato alla opinione che la 
sua alleanza con Napoli era necessaria alla conser- 
vazione del potere dittatorio di cui godeva in pa-- 
tria . In conformità dunque a tali disposizioni 
rispote la repubblica agli ambasciatori , che la di- 
Tosione dfi' Fiocf^liiià terso la corona di Francia 
U^-mmjgf^'V istessa , come pm la brama di ^ 
tvtlo qSaUoi che grato esser potaalt; ma che a. 
loro ayvUo nulla era più indegno d'un principe 
e d' una repubblica che il mancare alla giurata 
fede; che non potea la repubblica fiorentina , 
senza farcii colpevole d' uno spergiuro, aderire 
alle dimande dei Re; che la confederazione sti- 
pulata sollo la guarentia dell' islesso di lui pa- 
dre, Lodovico XI , con Ferdinando, la quale per 
espressa condizione dovea continuare con Alfon- 
so, porliiva testualmente l'obbligo ne' Fiorentini 
di difendere il reame di Napoli > e di negare il 
passo a cheque volesse attaccarlo; che infine 
assai rincrésceale di non poter fiire altrimenti, 
di quel che fiicea, ma che lusingavasi che il Re» 
savio e giusto com'era, valutando si- legittimi 
molivi y attribuito non avrebbe a mala volontà 
quello che era indispensabile effetto della situa- 
zione della repubblica. 

Veggendo Alfonso la guerra ormai inevitabile, 
pensò ai mezzi più efficaci ad opporre al nemico 
una valida resistenza. Suo disegno era di con- 
dursi in avanti e di prevenir gii aggressori i e cìà 
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cdU speciale Icuioga due oomparaido eoi m 
esercito uei Milanetei e maoifestando la inteo- 
aioue di riporro ani Irono Giofan Galeauo aorrano 
legittimo , grande appoggio trovereUie nei popoli 
alaacJii già del governo dell'. usurpatore* Oa un 
altro canto, tratto avendo al suo partito i Fregoli 
ed altri i'uorusciti di Genova, colT ajuto di essi , 
e col mezzo delle sue numerose squadre navali, 
non dubitava poter far ribellare (Tuella città con- 
tro il Duca di xVIilano, il quale, mediante la con- 
traria fazione degli Adorni, la domiuava. Beoa 
oeaza dubbio ideato era questo militare dÌTiaa* 
mento; ma la leutessa ebeai mise nella esecuzio- 
ne, lo fece andar a vuoto; imperocché il re «Carlo 
a tempo avvertitone, spedi in fretta uno squadro* 
ne di Svisaeri a Genova, il quale pose quella 
piazza al coperto d'ogni tentativo degli Aragona* 
fi . Comparve altresì una squadra francese nelle 
acque della riviera di levante, e ridusse quella di 
Napoli alla necessità di rientrare nel purlo di 
Livorno dopo aver inutibnente tentato di sor- 

firendere Porto-Venere e Piapalio. I! grosso del- 
'esercito d' Alfonso stava£»eae tuttavia a' suoi 
quartieri negli Abruzzi. 

Terminati avea frattanto il re Garlii|^ suoi pre- 
parativi, ed erasi già'condotto a Vienna nèl Del- 
finato, pronto a varcar le alpi tostocbè le circo- 
stanze il consentirebbono . Poco per altro mancò 
cbe non venisse quivi abbandonata T impresa al 
momento istesso d'incominciarla^ Mancava il da- 
naro; la conosciuta perfidia di Lodovico il Moro 
dava non pucoa temere ; grave apprensione a mul- 
ti ispirava la grandezza tlella impresa ; quei 
meilesimi die più ardenti erano stati in consi- 
|Uarla^ mostra vansi titubanti ed mcertii uoa 
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che contro tutte queste dubbiezce ferma restavasi 
il cardinale delia Ro?ere • Quest' uomo terribile, 
prìncijpale artefice di tutte le sciagure d'Italia, 
tanto lece colla sua piuttosto impetuosa che re- 
golata eloquenza^ che gli animi di bei nuovo scal- 
darunsi,e la marcia iu urdiiiata per andare a ten- 
tar la fortuna di là dalle alpi. Era il mese d'Ago- 
sto 1494* grazia della buon' armonia , ch'esi- 
steva tra Bianca di Monferrato Duchessa di Sa- 
voja ed il He iranccse, passò senza diliicollà V 
sercito il Monte-Ginefrgi» traversò il Piemonte e 
peryenne ad Asti^ composto di circa ventimila 
soldati, de' quali cinquemila di caTallerìa, e sei- 
mila Svizzeri . Ma ciò che particolarmente il ren- 
dea brmidabile, era T artiglierìa» Questa sorta di 
arme inventata in Germania, era stata per la pri* 
ma volta posta in uso in Italia dai Venesiani nel- 
la guerra eh' ebbero a sostener contro i Genovesi 
nel i38o; se non che i cannoni erano in quei 
comiuciamenti^si pedanti ediiìicili a maneggiar- 
si, che dopo il primo momento di paura che ca- 
gionalo avea la loro straordinaria apparenza, 
non i'aceano quasi un più grande effetto delle al- 
tre armi offensive fìno allora usitate . Ma i Fran- 
cesi vi aveano portato tal pierfesionamento, che 
gl'Italiani rimasero al tempo stesso attoniti e 
apaventati dalla orrìbile strage eh' essi faceano. 
In primo luogo furono primi i Francesi a servirsi 
di cannimi di bronzo e di palle di ferro ; quindi 
conia leggerezza de' cani e la grandezza delle 
• ruote, fecero si che quelle bocche di fuoco segui- 
tar potessero nella marcia loro gli eserciti, ed es- 
ser situali con ^ran facilità da per tutto ove V e- 
sigesse il bKSi»i;no per l'attacco delle piazze. Slu- 
pe&tte nnuineano le n^ti in veggeado quelle pe- 
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santi inacchìue dai Fraocesi maneggiale colla ce- 
lerità medesima come se sUte fosser di legno» 
Cagioaa?a pure la più gran aorpresa il feder ser- 
virsi di quelle moli non solo per batter le pias- 
ze, ma eziandio in aperta campagna e nelle bat- 
taglie; imperocché portato aveano seco loro a 
tal uso pezzi di minor calibro, che faceano giuo- 
care cuu destrezza niaravigliosa , ed era quesLa la 
luro artiglierìa legi^iera. Siffatte innoyazioni in- 
dipendeateinciilr dal valor delle truppe, davano 
agli aggressori una gran superiuriU^ e iuru aiu»i-. 
curavano il conqui^ito del regno. 

11 va juoio inopi nata mente al Re sopraggiunlo 
il ritenne per qualche tempo ad Aalì, ove ii Du- 
ca diMilano venne a trovarlo. In qaesto fratlem- 
po cessò di fivere Giovan Gaieasaso» a cui lo Zio. 
tatto avea propinare il veleno. Sebbene lasciasse 
egli un figlio in età di cinque anni , Lodovico fii 
proclamato Duca ; titolo d' altronde eh' ei già 
portava , contutlocliè non fosse in realtà ciie il 
reggente del Ducalo in nome di Giovuu Galeazzo 
ftuo nipote. 

Posesi finalmente in moto l'esercito francese, 
e venne avanzandosi prendendo la via di Tosca- 
na. Era il Re moUo di mal animo contro Firen- 
ae, .e specialmente contro Piero de' Medici, il 
quale pertinacemente perseverato avea nella sua 
uleansa con Napoli . Credè Piero dovere imitare 
in tale estremità la condotta che in cirmtania 
poco dissimile tenuto avea il padre suo col Re 
Ferdinando, quella cioè d'audare a mettersi ul- 
troneamente nelle mani del nemico; se non che 
nè i talenti, nè la riputazione di Piei^o poleano la 
conto alcuno paragonarsi coi talenti e la ripuLa- 
&ioue di Ltureuzui oiliedichè Cario vuiea cuoqui^ 
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«tare ; ^ddove altro voluto non avea Ferdinando 
che coiuer¥arev Jn conaegoensa di ciò giunto 
appena alle stanze del Re francese 9 costretto fu 

Piero a firmare in nome della repubblica condì* 
zioni estremamente dure ed onerose. Duvè pone 
in man de' Francesi Pielrasanta , Sarzana , ^Sar- 
zanella, piazze l'orti appartenenti a' Fiorentini, co- 
me pure le cittadelle di Pisa e di Livorno; me- 
diante V occupazione delle quali piazze veniva il 
Re ad assicurar ìi suo esercito di non esser preso 
alle spalle. 

Dopo queste vergognose cessioni > tornò Piero 
a Firenae ove trovò il popolo non men che il Se* 
nato fortemente ipdisposlo contro lui» cui rim- 
proveravasi e la condisioni disonoranti, alle quali 
avea eonsentito , e là colpevole audacia d' avere 
oltrepassato il mandato; conciossiacbè non avea 
egli ricevuto la facoltà di cedere ad un nemico 
irreconciliabile quelle importanti piazze, che era- 
no esterne difese, e, per cosi dire, chiavi e ba- 
luardi della Città capitale della repubblica. Co- 
minciò il popolo a mormorare^ quindi soUevossi 
apertamente, minacciando di morte il presuo* 
tuoso mandatario, il quale per conservarsi il po- 
tere avea tradito lo Stato .' Era il di 9 novembre 
àdìV anno i494- Volle Piero entrare in palano; 
ma ne fu respinto da' magistrati^ e principalmen* 
te da Jacopo Nerli, nobile aiovine, partigiano 
ardentissimo della libertà della patria . Nelle re- 
pubbliche mai non si cade per metà ; il figlio di 
Lorenzo unitamente a'suoi fratelli, il cardnial 
Giovanni e Giuliano, furon cacciati in bando, ed 
essendo stati essi dichiarati ribelli, furono confi- 
scati tutti i lorbeni. Refugiossi Pierodapprima in 
Bologna, e quindi a Venezia; e videsi così la fa- 
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miglia de' Medici baoditaper la aaconda voita 
da Firen^; se non che era Gosimio uà buon 4:it- 
tadino^e benefiittore delia patria^ mentre- Piero 
non era che un capo vano, che tutti atea disgusta- 
ti coi suo faslo, e colla sua presunzione. 

Parlilo Piero da Firenze, sLahilis^ii in qiiesla 
città una singoiar forma di j^overno, una demo- 
crazia cioè, che aseva un frate alla testa. Uva 
questi Girohimo Savonarola, uomo dottissimo 
nella scienza canonica, e d' irreprensibili costu- 
mi . Governava egli a voler suo ia moltitudine 
per mezzo delle svte prediche; la sala dei consi- 
glio era, per dir cosi, nella sua chiesa; e ben cu- 
rioso era il vederlo parlare in nome di Dio alle, 
atraoiere potenze per interesse della fiorentina 
repubblica . Aveano i suoi sermoni una estrema 
veemenza , allorché prendea specialmente di mi- 
ra la corruzione del secolo. Tuonava in modo 
particolare contro la corte di Roma , rinficcian- 
dole colle più ener^iclle espressioni i'alius.i del 
potere, la rilassatezza tlel costume, e l'impu- 
denza de'suoi intridili; e forza e pur convenire, 
che ali' epoca d'Alessandro VI U l'arate italiano 
avea ben ragìoi^e. Ciò non per tanto fu egli ua 
deplorabile esempio del poco fondamento che far 
ai debhe sul favore del popolo , allorquando altri 
mezzi non ai hanno fuor quelli della persuasione. 
Questo religioso, questo entusiasta che governa- 
lo avea col più assoluto impero Firenze, poco 
tempo dopo, alle istanze di papa Alessandro, m 
impiccato e bruciato come eretico da quei Fio- 
rentini medesimi , che ne avean formato il loro 
idolo. Dopo la morte del Savonarola, un disor- 
dinato popolar governo continuò a prevalere in 
Firenze. 
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*''^én era tottavia la fiorentina repubblica se 

non al principio (Ielle sue sciagure. 11 giuino 
iiìedesiiiio in cui furono cacciati i Medici , i Pi- 
sani sempre sdegnosamenle sofl'erenti il giogo 
de' Fiorentini , pre.scnlarorisi in gran moltitudine 
al Re IVancese giunto di poco tra le ior mura , e 
il pregarono di permetter loro il rivendicare la 
propria libertà . Consultando più presto un certo 
fentimento di generosità che la ragione di stato, 
uè tampoco riflettendo alle conseguenze del- 
l' assenso che era per proDunsiare, diede Cario 
una favorevrt n^ipliM^i^»^^ occhio 
ecco sollevarsi tutta la poiitìkÈMb^^^ 
da per tutto le kiiiftgi^tmvaiis^^ ^%eac^^ 
mata la pisana Itbérlà . Accortosi Carlo ben pre- 
sto di sua imprudenza volle prendere un mezzo 
termine, e fu ([ucllo di permettere ai magi- 
strati, che ivi Irovavansi al governo in nome di 
Firenze, di continuare nelle loro funzioni; pose 
guarnigione francese in una delle fortezze , e 
rimise l'altra iu poter de Pisani. Ma il messso 
termine ebbe appunto quelP eaito che dovea 
aspettarsi . Appena partito il Re , i Pisani eoo un 
general movimento d' insurrezione cacciarono 
totalmente ì Fiorentini dalla città,eaf&tto indi* 
pendenti si dichiararono. La rivokaasìone di Pisa, 
con tutto che sommamente decaduta si trovasse 
^nesta città dalla sua antica «grandezza, fu non 
pertanto un avvenimento importantissimo , ca- 
gionò #Carlo imbarazzi indicibili , e produsse 
alla intiera nazione italiana una s^rie di «uali in- 
calcolabili . ' 

Avanza vasi intanto re Carlo verso Firenze; era 
impossibile impedirgli di entrarvi, ma non biso- 
gnava neppure lasciar la capitale della repubbli- 
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ca affatto in balia d'un monarca irritato e di un 
esercito, di cui il mag^gior vanto non era certo la 
moderazione. Hiempieronsi di armati le case , si 
fecero entrare in cillà molli ben risoluti campa- 
gnuoli, si richiamarono, sotto varj pretesti ^ i capi 
delle truppe con gran numero dei loro aoldati; si 
ordinò finalmente a lutt' uomo di correre all' ar- 
mi al primo tocco della campana grossa del pa* 
lasso pubblico. 

Fece Carlo il sao ingresso in Firense alla lesta 
dell'esercito^ e seguitato da un corteggio magni* 
ico. Era egli armato a caTallo, e portava la lancia 
appoggiata alla coscia, lo cH^ , secondo le idee di 
quel tempo, veniva a denotare che Firenze gli ap- 
parteneva per dritto di roncjuista . Si venne ai 
trattati, ma non trovavasi il modo d'intendersi e 
di rimaner d'accordo. DimanJavanoi ministri del 
Re esorbitanti somme di danaro, nò il He stesso 
rinunziar voleva alla sua pretensione di conservare 
l'alto dominio sulla città. 1 Fiorentini acconseu- 
tivano benri a sborsare nna certa quantità di da- 
naroy ma non voleano poi intieranoenle aderire 
alle intollerabili richieste che lor fiMeansi su tale 
articolo^ e persistevano soprattutto a non ricono^ 
seer nel Re diritto veruno di sovranità; dichiaran- 
do colla massima energia che intendéano mante- 
ner piena ed intera la propria indipendenza. Ina- 
sprivansi in tal guisa animi da una parte e 
dali altra. Finalmente per venire ad un termine, 
un segretario del Re presentò ai dpputati della re- 
pubblica un ftitimatuin, contenente le istesse smo* 
aerate richieste di cui quei si lagnavano; allor- 
quando Piero Gapponiyuno di essi deputati e cit- 
tadino de* più raggnardèvoU della repubblica, il 
quale conosciuto era anche personalmente da Car* 
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lo, per essere stalo ambasciatore in Francia, strap- 
pò briiscarnente e con incliqnnzione lo scritto dal- 
le mani del Segretario, e il fece in pezzi alla pre- 
senza del Ke^ dicendo con alta ed animosa voce: 
Poiché CI si ricUivL;^uno cose òi esorhitanti ^ voi 
.suonar farete le vostre troinhe , e noi le nostre 
campane. Queste parole pronunziate da un uo- 
mo, di cui conosceasi k risolutezza, fecero crede- 
re esser vero elìettivamente che i Fiorentini pre- 
parati erano, più di quel che credeasi, a far resi- 
stenza. Quindi moderate venni'ro le condizioni, 
più non si parlò di sovranità, si i'u contenti di 
centoventimila durali, si stipulò che Pisa e Livor- 
no Con le altre piazze furti resterebbero in poter 
del Re sino alla line della spedizione di Napoli, al 
qnal termine doveano esse restituirsi alla repub- 
blica . 

Concluso tale aggiustamento continuò l'eserci- 
to francese la sua marcia alla volta di Napoli. Tro* 
vavasi Alessandro VI in grave imbarazzo e per- 
plessità; imperocché sebbene fosse egli stato uno 
de'principali istigatori a far venire in Italia i Fran^ 
cesi, contratto ayea di recente alleanza col He 
Alfonso, le truppe del quale occupavano già par- 
te della Romagna, e Fistessa città di Roma; se 
non che inabili a far resistenza, preparavansi a 
rientrare nel regno. Una parlicolar cagione veni- 
va eziandio ad accrescer la inquietudine del Pon- 
tetice, ed era il sapersi da lui che il cardinale di 
S. Pietro in f incults seguitava il quarlier generale 
del Re, e che non cessava d'esortarlo a formar al 
Papa un processo a fine di firlo deporre come si- 
moniaco e indegno della dignità pontifìcia. Stava 
pure in timore per la propria vita , punto non 
ignorando non esser uomo il cardinale da ricusar 
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di prender qualunque partito. Ma il R«, prestan- 
do orecchio ui consigli del Vescovo di S Malo suo 
priucipal ministro, a cui promo-iso area Alessan- 
dro il cappello di cardinale, rigettò questi rime- 
di estremi , e fece un accorrlo col Papa. Entrò 
Carlo in Koma nel momento stesso chele truppe 
napnlitane ne uscivano da altra parte. Alessandro 
lasciò Castel. S. Angelo, ove erasi rinchiuso al- 
l'avvicinarsi de' Francesi; si fecero vedere insie* 
me nella Chiesa di S. Pietro^ ove il Sovrano ateo* ' 
lare secondo l'antica usanza fa ammesso a bacia- 
re il piede, indi la fronte del Sovrano spirituale.. 
11 Vescovo di S. Malò fu efSHtivaniente assunto 
al cardinalato . 

La potenza aragonese nel regno di Napoli 
andava precipitosamente incentro alla propria 
rovina; manifestavansi su tolti i punti sediziosi 
tumulti: era già in pieuti tnsorrezione l'Ahruzzo; 
le reliquie della fazione angioina nicttevansi o- 
vunque in movimento, chiamando da per tutto i 
popoli alla ribellione. In questa crudele estremi» 
là, riflettendo il re Alfonso, che per k severità 
appunto del suo carattjsre divenuto era general- 
mente odioso ai popoli il governo di lui, stin^ 
bene T abdicar la corona in fiivore di Ferdinando 
sno figlio. Abbandonandosi poi a ou terrore in* 
ffetrno affatto di lui, rifugiossi precipitosamente 
in Sicilia • * 

Questa politica determinazione fu peraltro ben 
lontana dal poter salvare il reame. Sebbene nul- 
la trascurasse il nuovo monarca per cattivarsi 
r affezione de' sudditi, e per fortificar le piazee 
capaci di fare argine al torrente nemico^ riuscir 
non potè a sostenere un edifizio cbe da tutte par^ 
ti crolbiva . Uno strepitoso sncoesso'ttllennto dai 
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Fraii^tfli vcotie esiaudio » far piò grande il gene- 
rale {sbigottì mento. 11 Castello ili S Giovanni si- 
tuato Mille fVuntiere (»p|)i)iit*iii>i \ alidanienle al 
loro passaggio; Ferdinando a\ t'alo fortificato con 
somma cura, e munito di un numeroso e bravo 
presidio, determinatissimo a difendersi. Ma i Fran- 
cesi , sugli occbi del Re loro con tal vigor Fas- 
sallaronoy cke io poche ore ridusser la pìaaza io 
loro pulere y |MU»aDdo tutta a fil di «pada la guar* 
nigioue, e cuaa^oaiido alle fiamme tutto quello 
die atea fiiipiittfiii^ la spada , cosicché il Caalel 
San Giovanni ahro più iM^ii^;&t,^^liegm:iMfii#M^ 

di spavento, e dietro ai trasse la total stfimnraiiioQt 

del regno. Prima d' evacuar Napoli convocò il re 
i t^ J mando nrl Casl<*l Nuovo i principali baroni e 
i capi del popolo, e di.sse loro cb'ei partiva non 
con altro ran)mariro ( he quello di non aver po 
tuto mostrare a .suoi popoli 1' amore che lora 
ppctai^aj cbe ancor gli restava qualcbe mezzo di 
resistenza» special mente coli a)uto dei soccorsi di 
Spagna; ma siccome questa resistenza non potea 
iiirsi sensa apportar gravi e inGniti mali a' suoi 
sudditi , amava ei meglio perdere il regno e aun 
dare errando in esilio, aie esser cagione delle 
loro disgrafie; che era risoluto di cedere alla for- 
tuna e di ritirarsi; che in consegnenfla coivsiglia- 
>ali a spedire ambjisciatori al Re di Francia per 
iiir seco lui il convenienle accordo; ed aftìncbè 
ciò eseguir potessero senza mancare all'onore , ei 
dicbiaravali sciolti. dal giuramento di fedeltà. Ag- 
giuuse poscia, cbe se mai le maniere barbariche 
de' nuovi JJa4l:!^^ facessero loco prender in odio ìL 
doroìniaoi quelli , e desiderare il ritorno di lui,, 
eì tosto accorrerebbe ben pago, d' esporre- la fMNà*^ 
T.ÌK 7 
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flria vita pel loro ben estere; me die se ti con- 
trario la dolcezEa del gove^no fhinoese facesse 

scordar le apparenze terribili colle quali annun- 
siavasi) era egli fermamente risoluto di non più 
mescolarsi in verun modo degli affari del regno, 
ch'egli »nduva a perdere piuttosto per altrui, 
che per propria colpa . Terminò questa toccante 
allocuzione, dicendo ch'ei portava seco lui Tidea 
consolante di non aver mai ùtto, nè come figlio 
dì re, nè come re, il minimo torto ad aloano . 

Non poterono gli astanti ascoltare senza la più 
tenera commoslone le parole di Ini; il quale ri- 
lirossi poco dopo all^ isola d'Isehia sitoata io-fiic- 
cia a Napoli , e quindi in Sicilia . Intanto gli am- 
basciatori napolitani essendosi recati presso il re 
Carlo ad Aversa, presentarono ad cóbo le chiavi 
della loro città, ove il nuovo monarca fece il suo 
ingresso solenne il dì 2i Febbrajo delT an- 
Do 149^' Impossibil sarebbe descrivere la esul- 
tanaa e la gio^a del popolo in tal circostanza ; uo- 
mini, donne, Tecchi, fanciulli, tutti in folla pre- 
cipitavansi sulle pedale dei Re^ risuonar facendo 
Taria delle più numerose acclamazioni. QoelU 
eiiandio che andavan debitori della fortuna loro 
alla beneficensa degli Aragonesi, non mostravano 
minor entosiasmo degli altri in far plauso ad «n 
principe, che Tenira a scacciare il sovrano, a cui 
esser doveaiio attaccati dai vincoli almeno d una 
doverosa riconoscenza . Dispensò il novello Re 
molti privilegi ed esenzioni . In tal guisa più for- 
tunato di Giulio Cesare, Carlo Vili vinse anche 
prima d' aver veduto , e senza la minima resi- 
stente perduto venne un ricco e nobil reame, se 
pur se ne eccettua la onorevole , ma sventurata 
reatstenia che feoesi al Castel 8. Giovanni. 
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Un sì rapido e strepitoso successo delle armi 
francesi riempì d'inquietezza, e mise in grande 
apprensioBa i principi italiani . 11 vedere ezian- 
dio che anco terminala la spedinone di Napoli» 
contiiNiavasi da Carlo a ritenere in poter aao le 
fintene della Toseana, preannier hoeà che le 
ambtsioM di loi mire ponto non 1initta?anai alla 
eatrema Italia • Lodovico Sibm prìifbipalnilMite» 
sebbene stato foss'e^li il motor primo di tatto 
l'accaduto, tiovavasi abitato djille più serie in- 
quietudini , temendo che i Francesi dopo aver 
conquistato Napoli, voltar potessero le loro mire 
a Milano . Ninno ignorava che la casa di Orleans, 
la quale dovea salire al trono alla morte di Carlo 
privo affatto di figli e fratelli , vantava dritti sul 
Ducalo milanese come discendente da Valentina 
Visconti , fìgUa di Giovan Galeazzo e moglie di 
Loi^i d' Orleans fratello di Carlo VI . EftM è po- 
ro da far màratiglia, come un principe ìlf dMìNi 
ed accorto non faceaie simil considerasiotie allor*> 
quando Concepì il Innesto pensiero dt chiih«ffM 
in Italia i Francesi ; se non che credette egli per 
avventura non cosi facile la loro intrapresa, e 
che per lungo tempo impacciati nella Romagna 
e nei regno di Napoli, non avrehbero eglino volte 
le mire loro verso il paese, su cui chiamati cre- 
deansi i loro sovrani a regnare per on dritto le- 
gìttimo di sacceasione. Ma quando vide che il 
Re superato avea ogni ostacolo con oa« celerità 
di coi pochi eeempi ci préaenta la atoria , inco- 
mÌBcidaeriam<^ote a pensare dì porai alricnroi 
mediante V<oq>ttt8ion de' Francesi dair Italia , 
dandosi ei Vitito di poter cacc^melf coda mede^ 
sima facilità con la quale ve li avea fatti venire. 
Suo progetto era di formare una lega italica^ il 
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€9ì acopo nrìk di ricbiamar • Napoli FmiifMiii' 

do, e di costringere i Franoem ad ttacìra dal ter- 

rìlorio della penìsola . IndirizzuSjfi dapprima ai 
YeneziaDi, punto non dubitando eh' ei non ve- 
dessero la potenza fniu( r^o in Italia col medesi- 
mo occhio geloso cun cui egli slesso vedeala . 
^on era infatti seu/.a ini|uiotudine il Senato, es- 
Mudo per la re|mbblica bea differente T avar 
per vicino un duca di Milano , od un re di Fran- 
cia . Né il Papa vivea dal canto ano in moka ai*' 
cui^esu, potcbè non optante cbeegli aveaie per 
Ini il prÌRKr ministro di Carlo, Tedar non potea 
senta spavento chn il' cardinal Balla Rovere fosse 
sempre in favore, né esser poteavì ri[)o«o per A- 
lessaiidro fintanto che esser potessero ascottuti i 
consigli di quel formidabii nemico. Aun fu per- 
tanto dilìicile concludere una lega, i cui j)r»ncipa- 
li membri erano il l^apa, l:i repubblica di Vene- 
zia, e ìì Duca di Milano. Lo scupo di questa u- 
nione, in apparenza puramente difensiva, era la 
reinleg^mione di Ferdinando sul trono di Napoli, 
e b cacciata deTrancasi di là dalle alpi . ^Yi ac« 
• cedè in segoito, ma segretamente e con molta 
circospesione , il Duca di Ferrara , affine di non 
far conoscere le propr le intensioni avanti il om- 
monto opportuno* 11 Duca di Savoja persistè nel 
suo attaccamento alla Francia , mentre la repub- 
blica fìoreiilina ricusò di prender parte nella 
confederazione, con la speranza che un tale atto 
di buona ami( ixia per parte di lei impegnato a- 
vrebbe il re C'irlo a restituire più presto le for- 
tezze, eh' ei le tenea occupate. Gran fiducia si 
avea sulla couperazione delie truppe spagnuole 
eh' erano già arrivate in Sicilia per dare ajoto a 
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^Ferdinando, nel disegno che ei fatto avea di ri 
conquistar il suo re^^uo di (|ua dui Faro. 

Una circui>lanza importante favoriva un simil 
disegno , ed era il general malcontento prodotto 
'dalla estrema durezza del governo di Carlo, e dal- 
^4é ÌBioilenibile ta«i^eiMm delle sue inUpfe.là' odio 
^^iftessoy che perseiyifiliifié àygè^' AH|^ <i t mmm ^ 
'fonata ìa^kmpfà^i/llftm^ 

^spulMne ^ qiNmte sospirato ae d' era rarrivo * 
annalMMNMMnMlavaoo raccoglieiuioai , q 
1 unione iMÌIèii>yi^rì$ii^^ evidente 

nuove di questa formidabile confederazione^ 
e dei preparativi ai quali avea essa dato luogo^ 
pervenute essendo alla corte di Carlo, talmente 
Del cuor dei Francesi risx ei:;liar()no ((»iel senti- 
mento si vivo e si naturale m essi di riveder la 
"lor terra natia, che niuua considerazione politica 
& ptà capace di ritenerli* Fecero in freiia i Icrro 
H|ireparttiv i , e si dispeaero a laìiciare un paese che 
ave» cbianMti , non erano per anco spirati tre 
^^»eai y e cHe^a^-pretendea di cacciarli lootaoLda 
'tèè. Il Be infatti se<'uìteto dalla maggi or parte del 
'^'iiM> eaercito partì da Napoli il di ao Maggio 1 49^, 
lasciando col rimafiente delle truppe il Duca Gii* 
berlo di Montpensier in qualità di general luogo- 
lenente del regno. 

Una si preci])ilosa partenza, che avea tutta l'ap- 
parenza d'una fuga, distrusse totalmente il presti- 
gio che avea fatto nascere in favor de'Francesi la 
conquistasi pronta del ragno, e soprattutto lo 
straordinario valore di cui aveano dato prora 
nell'assalto del Castel San Giovanni, il malcon- 
finito scoppiava già in aperta ribellione in molle 
parti del legno nedMimo^ e questi aioviineati 
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fomenlati erano per uoa parte dal re Ferdinafì«Jò , 
il quale era di già sharcato mi Calabria eoa le 
truppe mmie di Spagna, ed orafi ìmpadm»it« di 
Be^io; e per l'altra dallu preaaiMii dalle aqoMllv 
« veaele aiiUe coste della Pugliii • 

Itttanto marciawto ilBaa gmudi giomate^guia- 
to «ra a fima , doedt il Papa m partilo ritirali» 
doti a Orviato; a?«tte ooutiiiqato b 
ritirala colla diligenza medesima, avrebbe potuto 
andarsene di là dalle alpi seii/a ostacolo alcuno , 
perocché i confederati non Lrovavansi per anco in 
ordine, e in istalo di disputargli il passaggio; ma 
ei si trattenne lungamente a Siena e a Pisa, senza 
poter neppure termiuar le differenze tra i Pisani 
e i Fiorentini. Gli domaodavaii quatti uitiiiM à'a» 
dempimeoto delie sue pro m a n a, uMttint pensa- 
Tana i primi diaocitar la sua oooimiaarf ioii in 
favor loro» dipìngeodk^li i Fiortotini ODoia tanti- 
liranai» • bcendogU an rilrsUo fiaiftimo dai 
mali iaili aofTrire ad atti dai loro oppraMari', • 
di quelli anche maggiori che aoRrir loro farebl^e- 
ro , qualora tornassero a cadere sotto il giogo di 

OMÌ. 

Tale ritardo, e gli ostacoli da lui incontrati al 
passo degli A[)pennini, diedero tempo ai confede- 
rati di porre insieme i loro eserciti, e di condursi 
in avanti per arrestare i Francesi ia Lombardia . 
Vennero etti ad accampare soUa riva destra del 
Taro a paca di4lama d» Forooofo, villaggio di- 
vemilo fiitnoaD m cacfioiia appunto ddbk bMaglia 
che pochi Ktomi dopo, «èie a dire il di 6 Lo- 
glio 1495, aocadde ivi fra grUaUaaiei FiMioati. 
L'eamild di quatti ultimi déaoeao dall'^Àppeaai* 
DO erasi accampato a Foruuovo, sulla destra on. 
ch'esso del fiume, c per coutmuur la sua sUadji| 
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gli bisognava traversarlo^ operazione non poc9 
diriicile e pericolosa in presenza dell'esercilo i- 
taliano. Ma la presenza del Ke loro incoraggiava 
sommamente i Francesi, e tremila Svizzeri, sol- 
dati d'estrema bravura, venivano ad avvalorare 
eziandio la lor confidenza. 11 marchese di iMun- 
tova, giovane intrepido e valoroso, era generalis- 
simo dei confederati, i quali superavano in nu- 
mero i nemici. Pieno egli di quel vivo fuoco si 
naturale alla gioventù, ardeva di desiderio d'in- 
. nestare il proprio nome alla espulsione degli stra- 
nieri dalla Italia, e ispirato dal suo bollente co- 
raggio nulla veder sapea che valevol fosse a resi- 
stergli. Sua intenzione era pertanto di attaccare^ 
quantunque i più savj e prudenti capitani fosser 
d avviso , che poiché il nemico lasciar volea 
r Italia, il miglior partito fosse quello di lasciarlo 
aadare. 

In si crilieo momento stayansi in Milano i capi 
de' confederati deliberando su questa medesima 
questione, se si dovea combattere, ovvero dar 
libero il passo al nemico. Sostenuta era quest'ul^ 
lima opinione dal Duca di Milano e dagli amba- 
sciatori di Venezia; ma quelli di Spagna rappre- 
sentando la vergogna che ridondata sarebbe alla 
Italia, se riunita per così dire iu un solo corpo ^ 
non avesse osato affrontar un nemico fuggitivo, 
ed osservando che nulla fatto sarebbesi , qualora 
il Re si l'osse pacificamente ritirato coli' intatto 
suo esercito in Francia, fecero si che adottato ven- 
ne il contrario parere. Se non che l'impazienza 
e l'ardore del Duca di Mantova aveano già pre- 
venuto la deliberazione dei capi confederati con- 
sulenti in Milano . Allo spuntar del giorno V e- 
sercito francese diviso in tre corpi avea comin- 
ciato a passar il fiume; l' antiguardo comandato 
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4r OkivMi Omcmbo Trivulms pircmlaip Htinico 
dello Sfi»raa y ebe fii in segnilo iBiretcnillu tli 

Francia , era passato il pcimo; seguito -avea io il 
corpo di batlu<^lia sotlo gli ordini dei Duca della 
Trimouille, e Irovavasi in qiieslu la persona sios- 
sa del Ke . Ultimo a passare era statu il relro- 
guardu sotto la condotta del Conte di Foix, traen-» 
dosi dietro (pjantità im mencia di carri e di baga<- 
gli; RM tutta questa saliiieria fu lasciata smm 
vorona cnatodiitt sulla sponda sinistra del Imom, 
oonae predm mewe^ del pria» cine volaaae iaipa* 
drotttraeM. Prelendesi essere siato quaalo «m> 
•tnttagemna del Trivulaio, per allettare e di- 
sordinar gli Albaoeai 9 biume. truppe leggiere, 
ina ingorde del boltioo alt'eecesso, i qoattaoHo 
il non^e di Stradiotti trovavansi in gran numeri^ 
tra le truppe venete. Se tale tìi rea 1 mente il pen- 
siero del Trividzio, T evento pro\ò ad evideuaià 
che avea egli perl'eltatnente colto nel segno. 

Non sì tosto ebbe notizia il marcliese di Man- 
tova che i Francesi varcato aveano il l'aro, che 
mise ia moto il suo esercito; e saputo avendo in 
acuito die i' antiguardo e il .corpo di battaglia 
erano già tanto lootaoidal retroguar lo^da poter- 
ai sperar di distruggerlo avanti cIm i due 
feisero in istato di eeoir. a soeeorrerio^ onliaò il 
passo del (kune. Varoò prioM egli alasse cua ano 
sqnadrone di seicento oomini soelti , oon uaa fbr« 
le banda di Stradiotti , e cinquemila uomini di 
.fanteria. Lascio sulla driUa .\ntonio da Monte-^ 
feltro al coniando d'una forte riserva, con ordì* 
ne di passar ancor essa il fitnne ad ogni suo cenno, 
il Conte di Cajazzo, £;enerale delle truppe mila- 
nesi, avea ricevuta istruzione di condursi a marcia 
lisraaia. per una strada traversa ad iosagoir V an- 
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iiguardu francese. Uno s(oruio «li Slradiolki at* 
IcKcar dovea au i fianchi i Francesi , mentre il 
rimanente di questa audace truppa destinata era 
a impadronirsi del bagaglio. 11 quartier generale 
fu lasciato in custodia di due forti campagnie di 
Riandarmi, e di nidle fanti di truppe venete. 

in cotai guisa i due nemici eserciti, i quali Iro- 
vavansi due ore prima accampati sulla islessa ri- 
va diritta del Taro, marciavano ailoni sulla sini- 
stra , disposto r uno a dar battaglia , 1' altro cer- 
cando evitarla , non curando combattere se non 
nel caso die venisse attaccato, il marchese di 
MantoN a piombò impetuosamente sul retroguar- 
do francese, il quale fece all'istante volta faccia, 
e sostenne r urto con fermezza incredibile. la 
così grave congiuntura diede immediatamente 
ordine il Re al corpo di battaglia di tornare in- 
dietro; e di recarsi in fretta in soccorso del re- 
troguardo; mentre impaziente egli stesso e tra- 
sportato dal proprio ardore si porta in avanti 
accompagnato soltanto da uno scelto squadrone, 
ed arriva nel luogo ove già ardeva la mischia. 
Fu lo scontro terribile, mentre da ambe le parti 
con un : ccanimento diflìcile a descriversi pu- 
gnavasi corpo a corpo alTarme bianca , n ([uan- 
do r armi mancavano , si laceravan co' denti e 
colle unghie. Il iVIarchese per tutto trovavasi, 
ordinando, animando, pugnando come i inlimo 
soldato, e gridando continuamente u onore e li- 
beltà ali Italia » . Erano i suoi attacchi diretti 
principalmente contro il luogo ove il Ke com- 
batteva io persona con un valore al suo eguale, 
l'unto non disperava di farlo prigione, imperoc- 
ché pochi Soldati avea Carlo con sèal primo mo- 
mento della battaglia; e tale era per lui il peri- 
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cdof die .téce Volo a. S., Dionigi o o S. Mértioo / 
qualora oacilo fofie sano e aalvo da qooUa baUa<» 
glia, (li FÌiitftpe « arriochiro al ano ritorno lo 

chiese di quesU due Saoti^ una a Parigi^ T altra 
a Tuurs. 

Il rischio sfravissirao della persona reale avea 
talraenle uilìii minato i Francesi , che da ogni 
parte accorreano,e respingeano gT italiani aoa 
ua ardore che tanoa del furore e delia rablua'f 
ad oala di ciò» aiccome erano eglioo io piociol aa- 
mero, incominciavano già à piagalo, cosicché i4 
periglio difODÌf a ad ogni momeato più inoalaan» 
te e pià gravo. Io tal firalfteaipo anrórò a tatta 
coraa il corpo di iiaitaffiia , e preae patte alla po^ 
gna. Dimme eaaa oibra più eguale, e loeorlo 
pendeva ancora iodeciaa. Egli è fuor d'ogni dub« 

010 che 80 Antonio da MonteFeltro, passando 
lora il fìume, venuto fosse in ajuto dei Marche- 
se , la vittoria coronato avrebbe gli sforzi degli 
Italiani; raa essendo rimasto morto nella mischia 

11 marchese Ridolfo di Gonzaga, zio del marchese 
di Maa&pva, .incaricato di rocac^lìoM l'oodioe^ 
Antonio y privo d'avviso rioMse al aoo-poato, e 
laaeiò il suo Goooralo dihattarai aoio contro i dna 
tem doli' caencilo noaaioo; nyilnrioeiA ià yovaao 
OoniagaiO.i aooi valorosi aoyati.oealMnavooo 
9011 tal caleoe.o fevoEMoaa a oomhaltofo, cho nea 
•olo toneano la fiattiMio io sospeso, ma guadagna* 
vano continiuameote terreno, secoodati com'era- 
no dagli attucclii degli Stradiotti su i fianchi 
dell'armata francese. Parca tinalmente decidersi 
in lor favore la vittoria, quando un inopinato ac;- 
cidente venne a sconcertar tutti i calcoli, e a ren- 
der vani gli iìÌ\h'zì di tanti valorosi. Quella por- 
aiai^4i .Su«die(ti cb' era >MaU iocaricalB di ^L- 
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tarsi su i bagagli nemici avca belisi adempiuto a 
questa sua bisogna, ma quegli uomini avidi di 
bottino, invece di tenersi serrati nelle loro file, 
intenti a porre in sicuro le conquistate ricchezze, 
si sbandarono, e senza serbare alcuna ordinanza 
si misero a passare il fiume . I loro compatriot- 
ti, che assalito aveano con tanta braTura i Fran- 
cesi, ritirar vedendoli carichi di bottino, volendo 
essi pure aver parte alia preda, abbandonarono 
il campo di battaglia, e lasciarono il marchese di 
Mantova esposto solo ai colpi del nemico. Questo 
accidente diede il vantaggio a' Francesi; impe- 
rocché sebbene continuasse il Marchese- a com- 
battere coir istessa intrepidezza e valore, la mas- 
sima parte del suo scelto squadrone che gli servìa 
di guardia avendo incontrato la morte, le altre 
truppe non vedendo venir soccorso da alcuna par- 
te, poiché gli Stradiotti le aveano abbandonate, 
e milla sapendosi del Montefeltro , trovaronsi 
nell'impossibilità di sostener più a lungo Turto 
delle truppe reali . GÌ' Italiani sbandaiunsi cer<p 
cando colla fuga di ripassar il fiume. Inseguiron- 
li da vicino i Francesi, e senza dar quartiere ad 
alcuno ne fecero orribil carnificina, nella quale 
più di tremila uomini rimasero trucidati . 11 
Marchese arrivò sano e salvo sulla dritta del 
Taro, accompagnato da una truppa di valorosi, 
che in assai buon ordine T aveano seguitato. La 
perdita de'Francesi in questa memorabil giorna* 
ta fu di circa novecento uomini. 

Le truppe milanesi capitanate dal Conte di Ca- 
jazzo aveano bensì attaccato T antiguardo france- 
se, ma dopo aver debolmente combattuto furono 
esse respinte con perdita, e presero in disordine 
la fuga. Lo spavento era grande nelle truppe ita- 
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liane anche dopo p{i«8ato il fiume, cesicchè il 
Marchese ebbeoen chf; fare ad impedirne la i;e- 
neral dispersione. L arrivo del Conte di Pih«;|ja- 
no , il ({uale latlo pri;,noMÌere dai Francesi li u\a- 
lo avea modo di evadei si nel bollor della misi hia, 
contribuì non poco a ritenerle. Happreijenlù e-jli 
che il diaordttte m pur grandiMÌmo nei campa 
nemico; ed anicuniTa perfino che ou'una pìcco- 
la^ ma aoeito truppa di fanteria e cMvatleria, a- 
Webbe avvia aoinio di porre in roita il regie e^ 
aercito . Ma non fb egK aaookalo, e f|neiiio auda* 
ce progelle tton ebbe per censegueon eteUo 
verune. 

Tale si fu la famosa ballaglfi drt Taro, ossia 
di Foi nuovo, in cui gT italiani per la prima vol- 
ta dopo tanto tempo combatterono in ordinata 
pugna campale, e con una bravura superiore affat- 
to a ogni elogio . Vero è che la vittoria rimase ai 
Francesi; ma egli è pure certisaimo cbe indebeli- 
ti dalia perdita che auHK^rla a\ eano, non poterono 
aè «occorrer Novara, o\e il Duca d'Orleans eril 
mediato dai oonffisderati, né profittare dell' otte-* 
onta vittoria^ non natante l'appoggio che dava lo- 
ro' k città d'Asti f e l'arrivo in Iure soccorso del 
Duca di Sevoja. Il Re si mise dì nuovo isi mareia 
la notte seguente, vivamente insegnilo fino sol 
Tortonese dall ese rcito italiano, il quale erasi ri- 
ordinato, e rinforzato principalmente dal corpo 
del Conte di Cij.i/zo. Dopo cssc^rsi fermato cpjal- 
che tempo ad Asti ripusòò Carlo le alpi^ e tor- 
nomisene in Francia / 

Giunto non era egli per anche a Lione, che già 
aTutò avea notizia esser ormai- perduto inliera- 
ìneote per lui il fratto -della sua spedizione. 14 
nl^no di Hapoii si «m j^oato SDtio:in rivolta, « 
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celerità con cui perduto l'avea. LMnsurresiooe 

ftt spt'cjal mente promossa dal popolar malceii- 
tento, e dal valore del famoso Conòalvo di Cordo- 
\ a , soprannominalo il Gran Capuano ^ \\ c\\i'òìe 
conducendo come generalissimo ^e truppe spa- 
gnuole venule in soccorso d<*^li Aragouesi , avea 
vinlo i Francesi prima, a 6efliiuara, pomicia iiè 
molti altri incontri di mÌBoreiinportansa. 
, Continuava la fortuna a mostrarsi favorevole 
aetf^iriii^ i» l i L4to» vd i Milano, il Duca d'Or- 
kNMi^fiMmtfte ipìi!il»aii iaWÉanìwt deila oonfe- 
àmùmàìtk'^imim^ evacuar 
yièlai^ i< i WaL > » mk Ér ai éà j Ètà^i^>'m>^^n9tM , 
CeÉM^^khcaMita lortona omtéevea U Duca di 
Milano e i Veneziani, così la prospera venne a di- 
sunirli, e la città di Pisa ne fu la pietra d inciam- 
po . Trovavasi essa tuttora in istato di rivolta 
contro i Fiorentini; grandemente desideravano! 
Veneziani di possederla per avere un posto sul 
Mediliwwnieo , mentre Lodovico il Moro le avea 
ièKOk nieno gli occhi sopra , fondandosi sul motivo 
cbe i Visoouti suoi^ predeceaaari ani trono di Mir 
kno ne erano alati qd tempo padrooi* 1 aoooorài'^' 
che taato 1 Vayesiaoì ijbe il Duca apediiaiio.di. 
tempo in tampo ai Piaaoi^Bon poco cocitrìlMiiva> 
nu a mandar in kingo raaaadki chea Piaa. fiiaea- 
no i Fiorentini , i quali con tutti i loro sforai 
non poteano ricondurl? alla ubbidienza. La riva- 
lili» Ira i due coufederati per cagione di l*isa an- 
dò lanlo innanzi, cbe Lodovico si determinò a se- 
pararsi dalla lega, e getlossi in braccio alla Fran 1 
eia . Un tal partito sembrava ad esso tanto ^ììl 
aiciiro, in quanto che era j[»ea ini d' aatrema ìm* 
porti»aa rwir-fCmMacHilia^iDoM aovraoo la« 
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gittimo dai Re francesi , i quali pretendeano 
ver diritto sopra il Ducato di Milano; ed una 
simile ricognizione avrebbe altresì legittimata 
in qualche guisa la sua usurpazione; imperocché 
inoMilra«tobili erano lo ragioni di suo oipote Gio- 
voB Galomo sul trono milanese. Coerente menlo 
a queste considarasioni , firmi agli il dì gOUo* 
hn 149^ il iratlalo di paoa Old va Gafloi ama 
oompraodervi i Veoaiiani . 

Noo aféa quel Re abbandonata in omnIo alea* 
Ao ridaa d'ona ooofa spedÌMoo io Italia, sa 
non che il cardinale di S. Malò , sìa che f olesso 
rendersi favorevole il Papa, sia che Tosse guada- 
gnato dai ricchi donativi del Duca di Milano, 
aia finalmente ch'ei credesse non potere avere 
una nuova guerra in sì lontano paese se non se 
funeste conseguenze per la Francia , si oppoio 
aoeortamente ai desiderj del Re, aUagaado ora 
la penuria delle finame, ora la ben nota perfidia 
di Lodovico il Moro, ora la gelosia dalla Spa* 
gaa. Tanto ostinata fa in ciò lo reriattam del 
primo miniatro, cba aopportè afti aètm oan^r 
d'opinioBo e ooHa piò impertnrbabtle longanì* 
mità i rimproveri e i mali trattamenti che il Re 
suo sovrano faceali bene spesso a tal proposito. 

Durante siffatte discussioni venne a morte 
il re Carlo, e il Duca d'Orleans sotto nome di 
Luigi XII gli succedè sul tropo di Francia . Prin- 
cipe fa quatti di singolare bontà , per cui ben 
meritossi il soprannome di Padre del popola che 
dato gli ftnne. Tale avvenimanto atrebbe dota* 
to iiqiivaro rìieasioai sananflia a Lodo? ico Sfitf*- 
sa, attoso che Laigi XII dtaeandCli difotumente 
da Valaatliui Tisoonti , di coi noti aimo i dritti 
sul Domi» di IGiano^ cootottocid non, persistè 
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■ieole meno nella sua tiemicivia odi Yeneiiatti . 

Prendeva egli in ciò un gravisMino abbaglio po- 
litico; imperocché se tenuto ei si fosse stretta- 
mente legato con essi, quella polente repubblica 
avrebbe potuto essergli di grande ajuto contro 
tutti i tentativi de' successori di Valentina. Que- 
sto abbaglio ebbe per lui le più disastrose con- 
seguenze, conibrme vedraasi nei teguito della 
preaenle Storia . 

Appena aatito Luigi XII sul trono di Francia 
penso toalo a aoateneiv colla foraa delle armi le 
tue ragioni au quello di Milano. Per giunger piìì 
frcilmente al compimentd delle sue mire/ftcea- 
gli dì mestieri contrarre amicieis col Pd{Ni e col- 
la repubblica di Venezia . La sua riconciliazione 
con Alessandro tanto più prescritta veniagli dal- 
le circostanze, in ([uanto egli stesso per due og- 
getti, e di somma importanza, uno de'quali affat- 
to a lui personale, avea bisogno del ministero del 
Pontefice . Giorgio d' Amboise Arcivescovo di 
Ròano^ il quale goduto avea di tutta la sua confi- 
denza mentre altro non era egli ancora che Duca 
d'Orleans^ed avuto area la sua parte nelle suedi- 
sgrazie durante il regno del predecessore, divenu- 
to era suo intimo consigliere e primo ministro; e 
per lui sollecitava il Ae dal Ponleficé il cdt)pello 
cardinalizio. Quanto alla propria di lui (persona, 
fortemente bramava separarsi dalla prima moglie 
per isposare Anna di Brettagna, uitica erede del 
Ducato di tal nome . Bisognava inconseguenza 
elle il Papa dichiarasse sciolto il primo matri- 
monio, e concedesse le necessarie dispense per 
con trarne un secondo « Altro appunto non desi- 
derala Alessaniko che appagar le brame del fie 
firaneeiOi con intenzione di cattifarsi la bene?o» 
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fcnsa € l'appoggio di qaeito nonwca ptr iiure a* 

aoistare stali e somnità a Cesare Borgia «io fi* 
^ io. Njuuo ara più atto dello stesso Cesare Bor* 

già ad intraprendere e condurre a buon fine sif* 
fatti nei^oziali . Inviollo infatti Alossaudru u tale 
Oggetto , UH aricaiidolo di recar i) cappello di 
cardinale pel primo ministro, e la i>ijHa di di- 
spensa pel. nuovo aiatriaionio ; ma l'ai corto ne- 
goziatore tenne per na certo tempo celati i suoi 
poteri y a, fitte che il Re con la speranza d'otleiie- 
re quello che si ardeoteiueate desiderava, con 
più &cilità si prestasse alle volontà del Puolefi- 
re. Interpellato su questo arlicotu negava egli 
sfrontatamente d'aver ricevuto il aiaodato di cai 
se gli parlava. Finalmente, quando si /a assicura* 
to dell'amicizia della Francia , e della ferma ri- 
soluiione del Re di farla spedizione di Milano^ 
fu consegnato il cappello, e il matrimonio annui, 
lato. Tornussene il Borgia in Italia colmo d'ono 
ri e col titolo di Duca del Valentinese; ma ciò 
che ancor più lusingavalo, era la certa speranza 
di servirsi delie truppe francesi contro i principi 
della Romagna 9 ai quali meditava di . torre gii 
auti. 

Dopo essersi cosi assicurata raroicisia del Pa- 
pai volse il re Laigi i suoi agoardi verso i Vene* 
tiani) nè gli fu gran &tto difficile £ù4i entrare 
ne' suoi disegni, essendo eglino assai maldispo- 
sti contro Lodovico il Moro , per aver lui traver- 
sate le loro mire su Pisa , e fatta pace con Carlo 
senza loro consentimento, e perchè poi preteii- 
dea egli trattare come tra eguale ed eguale con 
quella potente repubblica . Si concluse pertanto 
il trattato tra la Francia e Veoezia , in cui stipu- 
lassi cbe i Venesiaoi ajuterebbero il Re nella 
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conquìsia del MilaoMe, e che il Re darebbe loro 

ili ricompensa la città di Cremona , col paese si- 
tualo sulle rive dell' Adda , conosciuto sotto il 
nome di Gliuirn d Adda . Gran bramosia avea- 
no di ciò i Veneziani da lungo tempo ^ come 
quelli che con tal possesso venìano a portare i 
loro couiìni fino alla sponda di quel fiume. 
Quanto alla città di Pisa , poiché Don poteva 11 
Re abbandonarla ai Veoeziaoi sensa offesa dei 
Fiorentioi > coi quali era unito con vincoli d' ami- 
cisia, fu convenuto che la cosa retterebbe in 
staiu ^uo fino ad un acGordadefinitWo.Prendea- 
no qui i Veneziani l'abbaglio medeaimo da noi 
poc' anzi rimproverato al dm» di Milano, im- 
perocché costituivano a «e aleaai nn troppo peri- 
coloso uemico. 
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Luigi XII successore di Carlo Flit muo\^e guerra a Lodo- 
vico il Moro^ il quale c condotto /jrigioniero in Francia, 
Potenza e vessazioni tiranniche del duca f ^(dentino in. 
Romagna^ Morte di. Alessandro FI* Pontificato di 
Giulio li; disposizioni di lui e delle princlfMli potenze 
d' Europa , preparatorie alla lega ai Camhrayeotttro 
la R^mbòUca di Venezia . Come ebbe effetto tfuesta 
lega , e sue conseguense in Italia sino alla morte di 
papa Giulio IL 

IVoii tardò Lodovico il Moro ad aver cognizione 
deìln lega formala contro di lui; per la qual co^a 
fece alcuni passi presso varie potenze italiane, e 
specialmente presso il Papa ed i Fiorentini , M- 
ne d'impegnarli in suo ajuto; ma invano- Vide 
egli allora, che altra speranza non restatagli che 
aelFamicizia di Massimiliano Re de'Romani , cui 
erosi egli reso favorevole per mezzo d' immense 
somme di danaro; ma in questo principe irreso- 
luto e prodigo mancava la voglia e il modo di ac- 
correre ad ajutarlo. 

Frattanto le intenzioni della lega andavano o- 
gni di più a farsi palesi. Aveano i Veneziani po- 
sto in moto le loro truppe, occupando alcune 
parti del territorio milanese; e trasferito erasi il 
re Luigi in persona a Lione, dopo aver mandato 
svanii l'esercito destinato a fare il conquisto del 
paese che considerato era come il retaggio di Va- 
lentina . Nominato egli ayea capitan generale del* 
la spedizione il Trivulzio^ irreooaciliabil nemico 
dello Sforza^ Non favvi però alcun bisogno di 
venire ad importanti fatti d^arme; conciossiachè 
tutto con incredibil celerità cedeva alla fortuna 
di Francia . Accorsesi ben presto il Duca di Mi- 
lano^ esser inutile ormai ogni resistenza^ onde ri* 
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^Ayè eli OQn aspettare V ultimo niomeiilo per 
porre iu mIvq se atesso, i figli e i iemrì: e io 
lotta frella e per 1» piò breve mirarla rilìrossì ii^ 
Germania^ lasciando la città capitale tu potere 
abitanti , e |^r guardia del castello creclulo 
allora inps|)uiinabile , ln»ml!a uomini di buone 
li uj'pf" f ben fumilo di niunizioni da j;u('rra e da 
bocca , sollo il ronìand(» di Bernardino <la Corte, 
suo antiro allievo ed anìiro. \\c.ì rn|i tal fiducia 
nella l'cdeilà di que.slo mililare, < lie il preferì al 
fuo slesAo fr:tlello, il Cardinale Asranio, il qua- 
le ora.si offerto d' entrare ^jj^^Ja fortezza, e di di- 
fenderliyftl|ltf^^>ltima esl renìilà^^,v^:^i,-.r^^ 

. Qjm^m^mì^^^^ Milano i Frann>ai; o«^. ac- 
colti furono in mésso alle più festeToli acclama* 
ztoni del popolo, nel chea vero dire nulla èra 
che natoftth* non fosse ; avvegnaché Lodovico 
Don era amato; ma il mondo attonito e altamen- 
te inrlignalo (o leslioìone in f|nesta ronpiinìtura 
di una grande inicjuilà . Quei l^n naidino da Cor- 
tè, il ct»inj>iL:no e l'anjico iino da' j)n»ni anni 
dello sventurato Principe. 1' uomo in coi riposto 
egli avea tutta la sua i^oniìdeuza , lo tradì per da- 
Darò /rice%u(a avendo in prezzo di sua infai^iia 
per aver rimesso il castello nelle mani de^FrnM- 
cesi » la somma di dngento cinquantamila lire 
d'oro . Dq\ìo la presa della capitale, il rimanente 
del Ducato, seguitando l'esempio d'cs^, riro: 
ncibhe senza diOBcoltà rautorttè recia . Erasi Lui- 
• gì trattenuto a Liiuie, ma udite b* novelle ri' un 
Sì pronto e decisivo successo de lla .speilizione , 
)>assò le alpi, e frcv il suo trionfale ingresso in 
Milano, accouipa^n ilo da un (oi Ioìti'Ìo veramen, 
te reale , ed accollo da (jM^lla popolazione co(i le 
d^m<^traoze della più viva gifji^ i ^tj^^or^^ ivi 
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per alcuni mesi, e tornò quinrli in Francia nel 
mese di maggio i5oo , lasciando) per Governato- 
re del Ducato quel Trivulziu me lesiino, princi- 
pale istni mento della conquista, colla speranza 
che, mediante la cognizione ch'egli avea del pae- 
se, qu^^st() generale lo amministrasae nella guiar 
pfo profittevole agli interessi del nuovo sovrano.' 

ISe non che le regie inlenztont andarono in ciò 
stranamente frustrate. Rimase ben presl^tM^i^ 
no disgustato e. indispettito della insoppoitiÉli 
insolenza del TrÌTulzto , insol^sa dertfin^e^li 
parte dalla natura del proprio carattere, in pBtté 
da* suoi perdonali risentimenti . jMa ecco 1' error 
iirandc eh' ei commise in politica: fecesi oijli a- 
per ta moni e capo del partito guelfo , eli' era a 

Sue* tempi in Lombardia il più debole, e cru- 
elmente perseguitò i ghibellini , i quali biotto il 
• regno de' Visconti e degli Sforzeschi aveano seaK 
pre avuto la preponderanza; il perchè generale 
divenne il malcontento > e il desiderio del ritorno 
del Duca . 

Ritiratosi que^i alla Corte di' Massimiliano, 
punto non t^nofava tali per lui favorevoli dispo- 
sizioni; quindi è che nulla sperando nelT appog- 
gio del Re de Koinani a ragione della perpetua 
di lui irresolutezza , j)rende da uomo abile il suo 
partilo , e si determina a ricuperare con propri 
mezzi la perduta sovranità . Assolda ottomila 
Sviszeri con qualche cenlinaji) di Borgognoni, 
traversa r menti eoo incredibile celerità , e quan- ^ 
do meno aspettatasi comparisce sotto le ranra-dt 
Como. Gli s'aprono le porte, e questo imtpHMto 
successo produce una general sollevacione in Mi* 
lano. É costretto il Trivulzio » ritirarsi 'ia Novara, 
'lasdando sollsitto una debole guarnigione nel la^ 
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slcllo . 11 cardinitie Alcamo entra primo di luLli 
nella ca|>ilale del DucjIu, il se^ue djppresso Lu- 
dovico, ed è ricevuto lial popolo milanese con al- 
treltanle dimoslra/ioni dj gioja con quante ma- 
ledizioni era stato Ciiricalu al partire. Le altre 
città principali Mr^uitaroiio l'esempio della do- 
minante, eccetto Cremona, la quale in virtij del 
Irattato colla Francia venuta era in poter de* Ve- 
neziani . In cotid guisa iu il mondo spettatore, 
nel solo spazio di cinque mesi , della proscrizio- 
ne di Lodovico Sforza , e del suo trionfante ri- 
torno nella città che avealo da sè espulso. Tali 
suiìo le umane vicende; se non che una catastro- 
fe anche maggiore farà tra poco vedere quanto 
poco debba altri far conto su i favori della for- 
tuna . 

Fatto ardito da un si prospero avvenimento, e 
preso avendo al suo soldo un nuovo corpo di 
Svizzeri e un certo numero d'italiani, se ne an- 
dò Lodovico sopra Novara, coH'idea di strappar 
di mano ai Francesi quest'ultimo baluardo della 
potenza loru nel ^lilanese. La fortuna punto non 
1 abbandonò al primo cominciar della impresa: 
imperocché una banda numerosa di Svizzeri che 
facea parte del regio esercito, o perchè non toc- 
cassero esattamente il lor soldo, o per qualun- 
que altro motivo vergognoso del pari , disertò 
dulie bandiere del Re, e passò sotto quelle del 
Duca; diserzione veramente detestabile, perchè 
non Contenti d'abbandonare in sì critica circo- 
stanza il Sovrano, a cui giurata aTeano fede, vol- 
tarono quei soldati sleali le armi contro colui 
che lor le a\ea date per difenderlo. Un acciden- 
te di tale importanza si trasse dietro immedia- 
tamente la perdita di Novara, imperocché i 
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Francesi, ridotti cosi ali Wrecno, costretti furono 
a render la piti zza. 

Sdegnato allaaiente della defezione dc^1i Svtz- 
zcriy raccolse il He di F rancia con grau celerità un 
nuoTo esercito composto principalmente di trup- 
pe tratte pur dalla Svizzera, il pose sotìo il co- 
mando del Daca della Tremouille, e ìnviollo alta 
volta d'Ilalta. Per meglio provvedere ai bisogni 
del governo elesse pei' suo i;eneral LiiogoteiiGfite 
di qua (lai iiioud il Cii Jiital di Kijaiio, il quale 
slabdi pi'ovvisioiialiueiile in Asti la sua residr^iì- 
Za . Mentre a iNovara a j)j)rosNÌiuavasi il re^'io e- 
sercilOy un nuovo tradnHcntj tlegli Svizzeri an- 
dava maccliiuandosif nin fliretto questa volta rnn- 
tro il Duca e in favore dei He. 1 comandanti di 

Suella nazione y che stavano alli ^tipendj dello 
^ forza y tramarono segretamente con quelli delta 
Àrmatk reale, ai quali promisero di conse.;nai^ 
rion solo la piazza di Novara, rh'erano eglino im* 
pegnati a difendere, ma eziandio Li persona stes- 
sa del Duca . librano a fronte i due eserciti, allor- 
quando qli Svizzeri al s.^lda del Duea , prenden- 
du il ()i''U'sto di non voler (:onibatt<Me r.'):Ui*o 
lor compiili lotti inililjiiti sotto le l)..ndiei'e del 
Re , si unirono a ([uesli , dichiarando altamente 
voler turnarsene a casa loro, intanto pre\e)iuti i 
'Francesi di lutto ciò che era per accadere , avea« 
no già fatto occupare ddic h>r ti*uppe leggiere 
lutti i passi per dove il Duca avrebbe potuto 
fuggirsene . Dopo aver inutilmente inip egato 
r infelice Principe le preghiere o le lagrime per 
piegarla perfidia de' traditori , raccomand.tsi ad 
essi di voler almeno scortarlo in Inoio di sicu- 
rezza. Il negano essi spietatamente, e Solo ac- 
couseotouo che egli si mescoli a lutto evento 
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D<*I!c lori) (ile vcslilo J.i stildaLu svizzero j wvd cij 
nuli oslaiilc, ricon isciuLo , (orse ancora dolosa- 
mente aiid ila lo , 111 preso al inoinenlo , e fatto 
prigione. Qiie.ìto «ioloroso spettacolo trasse dagli 
ocelli le lai;rime nglt òtessi nemici ilei Duca, il 
Card i naie Ascaiiio, al quale riuscito era .salvarsi 
€oii.i Tii^a f fu cuuAegnaUi ai Francesi da Corrado 
Laudi di Piiicenza, auo ptireuie ed amaca , presso 
cui eraaì egli ricovralo. CiudoUi i due fratelli ia 
fiaaocia , cbkuMF 111 Lodo\ico nella torre di Ijiì* 
che», ove morì dopo dieci anni di prigionia ; A- 
Scanio trattato con men rigore dal Cardinal di 
hofUio, otteinie per sua prigione la torre di Bonn- 
ges , nella (piale 1* istesso re Luigi era stato riu*» 
cliiuso alcuni anni prima, in cotal guisa andaro- 
no a (ìmre gli ambiziosi giganteschi progetti di 
Lodovico il Moro; principe dotato delle più e* 
miuenti qualità di spirito, di rara siigacità, d-«a- 
portosza ammirabile , e di «educeute eÌoc^i||N|^^ 
^ «Ila quale duravaai fatica a desistere ; mà^ péti*- 
Ira parie falcio, e j^fìdoi die a forza di i«(àliì^ 
M tutti di fede, fini per non trovarla in alcuno » 
rimasto easoudo inviluppato in quei laCcI che a- 
vea preparali e^li stesso. Debbo ei Considerarsi 
Come aulor principale de' inali d'Italia, e rim 
proverai'.scirli Noprallutlo che il Ducalu di Milano 
non abbi.i gi.inunai cessalo d appartener dupo.lui 
a straniere potenze. 

<v«< Cun sonnna moderazione comporlossi colle 
;cìtlà ribelli U Cardinal di Roano. Rientrò Milano 
sotto r impero de* Francesi subito dopo T affiir 
'di ^tovara , nè condannato fu ad altra pena cbe 
;4illo sborso di treoentomila ducati , quaì somma 
^ouae in seguilo dal He condonala , almeno per 
>ìà maggior parte ^ e nella gui^ slessa IrallAl* 
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fuiy>iio le altre città ; dimododiè la doloena di 

Giorgio iV Amboise cardinal di Roano bcea por- 
re in dimenticanza i duri e insolenti modi del 

Trivulzio . 

Aveano gli Sforza cessato di regnare nel Mila- 
nese, mentre continua va lu» i Borgia a pesare nel- 
la Romagna. Resi più forti dalla protezione del 
Re di Francia, animati dalla propria audacia, Pa* 
pa Alessandro, e Cesare di lui tìglio , nulla or- 
mai più rispettavano. Scopu*laro evideoteem il 
farsi di tutti gli stati ecclesiastici una lemporale 
sovranità dì famiglia. Né qni pur ai fermala rani» 
bixione di Cesare, e con avido sguardo taglieggiar 
va eziandio niente meno che il regno dt Napoli. 
A tale effetto dimandato avea egli in isposa Clan- 
dina d'Aragona, e per dote il principato di l araa- 
to; se non che il propello non ^li riuscì; ciò non 
pertanto non era alfatto seiua speranza che le di- 
visioni tra Francia e Spagna, per motivo dei rea- 
me di Napoli , aprirebbongii un giorno la strada 
alla occupazione di quel pueite. inlaulo colle pro- 
prie di lui forze , e con alcuni soldati speditigli 
dal re Luigi, sfogava nella sventurata Romagna 
la sua rabbia di dominare. Quest'uomo senza fr- 
de del pari che senza pietà , rinnovando andava 
al principio del decimoseato secolo tutti gli orro- 
ri, di cui gli Uguccioni e gli EzzeKni, ed altri ti- 
ranni di To^calla edi Lombardia, dato aveano l'e- 
sempio ne'secoli precedenti. Tentò di tot^lier Bo- 
logna ai Bentivoglio, ma gli andò fallito d colpo: 
spogliò per altro cfreltivamente di Perugia i Ba- 
giioni, e con un tratto della più nera perlidia. 
privò del Ducato d'Urbino la Casa di Muntaieltro 
che il possedea da tanto tempo, nè punto rispar^ 
' aniò il piccolo sovrano di Camerino , Giulio da 
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Varano . AlTallo al coperlo delle sue vessazioni 
nuli eranu neppure i più ra<,'i;uar(Jevoli slati, aven- 
do egli messo a conlrihuzione la Repubblica di 
Firenze, sotto 1 apparenza di porsi ai^li slipendj 
di lei per difenderl.i ; nu fu veramente una sinico 
lar difesa quell' infestar come fece indifessameulu 
da vero masnadiere le frontiere dello slato di es- 
sa . I Fiorentini spedirono a lui il Machiavello^ 
lusingandosi che colla sua destrezza riuscito saria- 
gli di persuaderlo a rivol^'er la mira in qualche 
altra parie. Esser doNette certamente un ben cu- 
rioso spettacolo, Cesare Borgiii alle prese col Ma- 
chiavello. Cercavano essi di penetrarsi scambie- 
volmente Tuli l'altro, e penetraronsi infatti, 
senza far mostra di nulla. Stjva il Segretario lio- 
rentino tutto estatico d ammirazione avanti al fi- 
glio d'Alessandro VJ: tutto era per lui il riuscirej 
quindi andava osservando con somma altenzione, 
direi quasi, con relij^ioso rispetlo , i mezzi, di 
qualunque natura si fossero, di cui servivasi il suo 
eroe per giungere a' suoi fini . Inviluppavasi il 
Borgia nel più denso bujo della dissimulazione; 
il Machiavello studiavasi indo\inarlo, e indovi- 
navalo pur qualche volta, ed allora il .suo amor 
proprio lieto ne andava e superbo oltre modo . 
Ebbe egli gran parte nelle più importanti transa- 
zioni politiche del tempo suo; ma ninna fu a lui 
più gradevole, ninna cagionò a lui maggior con- 
tento che la sua missione presso Cesare Borgia. 
Era questa una scuola veramente di suo gusto; 
non già che approdasse ei moralmente il delitto, 
ma perchè gran soddisfazione era per esso il ve- 
dere i mezzi che a preferenza di altri riescono nel 
maneggio degli affari di stato; era questo il trai- 
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lo più pronoDKÌalo del sttOCiniliei*e, la ualfe ten- 
denza del suo spirilo: 

Inutile afliiUo non fu agl'interessi della sua p9^ 
tria la mi. ss ione del Mucina vello. Protestò il Bor- 
gia esser lui il mij^lior amico di Firenze, e ciò 
per vero dire non era i^ran cosa in bocca di esso, 
ma efCet Li va niente cessò d' inquietare il territorio 
della Repubblica perchè fatto gli avea com(ireii« 
dere il Miicliiavelio non aver lui nulla a guada- 
gnare con Firenze più potente di lui , e che tral^ 
tandoai d'una repubblica , a aalla iterviva i'asaas^ 
sinare uo solo uomo per conquistarla. Rappre» 
aentogli al tempo medesimo che la Romagna , di 
cui a%ealo il Pontefice dichiarato Duca , a ra- 
gione eziandio dell' istesso Pontefice, era il vero 
e reale di lui dominio: « Vi sono ben là, diceva 
egli , tiranni abbastanza da opprimere, abbastan- 
za paesi da incorporare al vostro futuro stato, 
senza clic stiate voi a perdervi dietro i Fiorenti- 
ni » • Ben lo comprese il Borgia, uè guari tardò «i 
rivolgere altrove i suoi furori; quindi la Uonu^^im 
fu desolata . Affare era questo per vero dire tra 
tiranno e tiranno, tra masnadiere e masnadiere; 
cosicdiè nulla a guadagnar veniTa il paese, per 
motÌYO che ano sleale e spietato governo rimpiac- 
savasi da un altro governo ancor più disleale e 
spietato ; uè altro vi era che una rivolottonedi piò. 

1 popoli in s\ crudel guisa calpeslau, osav.iuo 
appeiìa lagnarsi, imperocché generale era il ter- 
rore. Ciò non per tanto diversi reclami furon por- 
tati ai lie di Fraix ia , essen<ioclie buoni e malva- 
gi aveanoalui ricorso , i primi per sentimento dei 
mali loro ^ i secondi per timore di rimaner dal ti* 
ranno spossessati. Si rappresentò a Luigi essere 
indegno^ che quell'oomo abomiiie%ole si abusasse 
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ilei nome della Chieda e deiraniit izia della Fran- 
cia per commeltere ogni sorla de' più enormi <le- 
lilti . Trovavasi in quel tempo il Ke a Milano , o- 
\e recali gli furono i reclami contro il Borgia * 
Ma questi appena ne fu informato corse tosto in 
quella città , e seppe ni ben fare e ben dire con 
qaellu facilità d'esprimersi che al più alto grudo 
p08«edea , che rimicelo il Re nelle sue Ìi|MK|M^«tt* 
ftieyODd'ei più fiero che mai ritoniosi^^ne >aul 
teatro de'«aoi niisralti. Primo dì lui pcnsiere fu 
^Sfth A^^fmìtìi^^ tra i qua- 

th^^ MXng éeà M f yrincipÉtqepie PaoUy Orsini , 
Francesco duca 'di-Gravina, di quella famiglia 
medesima, Vitellozzo Vitelli, Oliverolto da Fer- 
mo, e Pandolfu Peirucci, capo del g(jv<M no ili Sie- 
na . I due Orsini, Vitellozzo ed Olj%t*r(jllo erano 
capì di bande armate che essi teneano al òoido 
loro, e conosciuti allora in Italia col nome dì 
ComdiUiéen In occaaione di qualche gi||eriS4 po- 
4ìeansi queati Ciapitani agK stipeod) d/uiia.<lelle 
parli belligeranti , e paaiavaoo sovente senza scru- 
polo dall'uDa all'altra parte>secoodo il loro capric- 
cio, o la lor convenieiiaa • Quelli che abbia ro te- 
sté Domiimliy aveaoo Fatto lega tra loro per co- 
mune difesa contro il Borgia . Non potendo que- 
sti Sottometterli culla forza delle armi , ebbe ri- 
corso all'astuzia e alT ini^anno . Finse pertanto 
voler sinceramente riconciliarsi con essi, e tanto 
efficaci furono le sue dimostrazioni d' amicizia , 
: che quegli uomini, ai quali familiarissimi erano ^ 
T'iutiii raggiri della perfidia, bonaria men te J|da- 
> Timsi a un uomo, \s cui perfidia passata era m 
'f'^'ìiroverbio . Ei gli attirò a Sinigagiìa sotto prett- 
^ Jji iiigHliii sijbUiili intuite U loro reciproca ri- 
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Andava ogni di progredendo di proapgrità IO 
prosperiU la ibrtuiia del JBorgia , né alcuno veder 
sapea uve infine fermata aarebbeaii mentre tanto 
*era il terror del suo uomei che tulli i più oonside* 
rabili Signorotti della Romagna ai aottomìaero , 
nè ponto ripugnavano i popoli dalla ana domina- 
zi'jnc , imperocché fino allora il poler di lui e- 
scrcitalo erasi principalaieule contro i piccoli ti- 
ranni die gli opprimevano^ e spera va n da esso 
almeno una più larga maniera di go\erno, e più. 
esente dalle irrequiete passioncelle locali . D' al- 
tronde , aiccome avea egli la facoltà d' in|Ì|||piK 
nelle casse della Camera apostolica, na|i4i|ÉB(v 
vasi necessitato ad aggravarli con esorbitanti icfi- 
posizioni j e au cpiesto articolo più vantaggiosa di 
quella di Lodovico Sfona , obbligato a ur fronm 
(e a tutte le apese col danaro de' suoi aodditi , e» 
ra la posizione del Duca Valentino . 

Al momento appunto in cui le sceleraggini di 
costui il faceano avvicinare al compimento delle 
sue mire , arrestata sì ri le lutto ad un tratto 
la fortuna, e ciò fu per un accidente avvenuto 
nella sua propria famiglia ; imperocché quando 
meno aspetta vasi , mancò di vita per lebbre iwf 
sana papa Alessandro Vi. La morte inopinatf> 
del padre venne a sconcerlar totalmente i pcut^ 
getti del figlio; al quale mancato easeodo il mani 
io deli' autorità pontificia , con cai cooprir solea 
tutte le sue iniquità^ e trovandosi pere» ridotto 
a non poter valersi die de' proprj matsi, gli era 
^ ormai troppo dilHcile il resister solo alle animo-nu 
sita violente rh' egli ciasi da laute parti procu- 
. rate. Ma ciò che gli noKjue ancor più , egli è che 
al momento della morte del padre trovossi egli 
pure gravemente auimiUalo per eiieltp d' un vc^ 
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leno da luì per altri preparalo , e che per isbà» 
glio d' un suo domostico avrà ini^li ullito egli 
stesso. AfI onta di tal conlratleni{)j ristabilito 
appena dalla malattia, continuò nelle sue prepo- 
lenti aggressioni, ed il sacro Collegio , e i due 
I\)uteiici che ad Alessandro succederono, non 
pervennero^ seT non con graye stento e faticai a 
disfarsi di tal nemico-, il quale avea saputo ìét- 
tar 9Ì profonde basi alla propria potenza héìia 
ìclasse del basiBo popolo , che questi per lungo 
tempo il aoitei^e^ a "^dispetto di tutte le circo 
atànze adlliÉfl^tàMrtriiHtr^ fatto pri- 

gione in un pi^cohir^'flrtto^tì^ffihi , fu mandalo da 
papa Giulio 11 e dal (iran Capitano in Ispagna 
per esser rinchiuso nella cittadella di Medina del 
Campo. Trovò nijudimeno il modo di evadere 
dal suo carcere , e peri infine poco tempo dopo 
combattendo in ispagna in un affare di assai lie-^ 
▼e importanza . Noi non ciyfermerentid à traccia- 
re i caratteri d' Alessandr^e di Cesate Borgia , 
toianifesti abbastanza anche jieir quel poco che ne 
abbtam riferito; òsserverem solamente che lalé 
era la loro doppiezza , che passata era in prover- 
bio , soleirdbsi dire comunemente d'Alessandro, 
cheei giammai non fecea quel che diceva , e di 
Cesare, che mai non dicea (piel che Taceva . 

Due grandi avvenimenti se^nalaron») il priiici' 
pio del secolo Wl, la divisione del re^uo ili Na- 
poli tra le due corone di Francia e Spagna iu 
pregiudizio degli Aragonesi, e personalmente di 
Federigo -successore di suo nipote Ferdinando, e 
V esaltazione al pontificato dei cardinal di S. 
Pietro in ymcuUs , sotto il nonne di Giulio II. 
ih prt i i iiii dt^l Cattolico re di Spgna venne de 
pef^éi^iilMMiin Italia per riconoscere le sue ra- 



^26 STORIA 

gioni sulla parie del regno statagli ce4MUi>« flCf 
cuiidurne via il Gran Capitano, che aon osUote 
l'accordo fatto colla Fraocia coiitioitava tuttavia 
contro 1 Francesi la-gaerra, e parea volerviai 
stabilire in impero assoluto . I due Sovrani di 
Spugiiii e dì Francii^ ebbero losif me un abbocca r 
mento in Sivona , ove FerJinaualo erasi rerato 
\ cnt'ii Ju da Napoli, e seco lui con lucen(](j il Gran 
Capilaiic)^ e f^tiigi vi si era tr.i.sfVrilo da Gf'^»u\a, 
da lui poco prima ridotta in sui} p jlere. L'ab- 
boccaraenlo fu de'più aniiclnn oli . f i due Mo- 
narchi lasciarunsi daudusi l'un l'allru ipnkl^jifj^ 
stisaime teatiaioiiianze di corri ia le beiiev«leusav 

La elevazione di Giulio al papato presenta una 
pi^cvslanza unica affattanei fasti di RoasaciKMUrrr 
Ila; fu egli eletto alla ttuanimità il priilio giorno* 
in cui entrati erano i Cardinali in Conclave* Die- 
rongli il voto loro i Cardinali italiani , perchè il 
cpnosceano uomo da sostener con fermezza i dirit* 
li della santa Sede , e perchè leineano di vedere 
assunto alla Cattedra pontifiria il Cardinal di lioa- 
no, il quale posto avrebbe l'Italia in balìa della 
Francia. J Cardinali .spagnuoli non vegf;endosi 
forti ^iLhastanza per far nominare uno de' loro, 
riuBÌransi faci! uiente agi* Italiani alfine (resclu* 
deme il France^. Final mente i CardinaU frawm^ 
disperando di riuacire neiritilentu loro ^éffi/òr 
del Boa^o, portarono il C^ndi^al dktllÉÈÌ!t0^.n 
Finipd s a pvefereus^ d'pgni ^l|ro , ^glSfitMt!^ 
gayansi òhe divenuto Pontefice cpnliillK^avreb- 
he ad esser favorevole alla ]or uazioDe, conforiue 
avca fatto da cardinale . - xx 

Giulio li, di( ui abbiano già accennato la gran- 
dezza eia forza di raratlere, nulla ebbe |>iCiaciio- 
re che dipfvj»egHÌre^quauti|nque<;un me^zidiv^ 
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81', l'opera del Dura Valentino relativamenfe alla 
Hom:»ii[:ia . ()j)[)rf'sse Oi^li i Bn^lioni in P(»ruq;ia , e 
cacciò eli liulogna 1 l)enli\ oglio . Tutto cedeva al 
volere di lui; l'intera Romagna riconuiibe le sue 
le|»gi, e [)rincipalmei)te a questo gran Pap i van- 
no debilori i suoi soccessori di quella estensione 
dt temporal dominio^ che anco ai dì d'oggi po»^ 
flonono • ' 

^ Noo avea fin qui incontrato grandi ostacoli Giir^ 
iioll ai soci progetti, perchè i Signorotti, coi 
quali avea egli avoto a fare, non erano molto in 
istato di fargli reaislensa ; raa ora il vedrecn situr* 

to in opposizione con ona raggunrrlevoi potenza ; 
cui assai <;li era nialai^evole attaccar .solo e di 
fronte, l Veneziani avean tolto al dominio eccle- 
siastici» le città di Himini, Faenza, Havenna e Gcr* 
via, e Giidio li voleva ud t>gni costo rivendicar- 
le. Non ardiva e non potea egli veramente tentar 
V impresa coi semplici mez:&i a lui proprj, avve> 
giwchè la Repubblica di Veuerà , indipendente- 
mente dalle proprie forse, trovavasi sostenuta 
dal 8tK> trattato d'alleanza colla Francia. A que- 
ala poienaa rivolse adunque le aoe mire il Ponte* 
fice, rolki idea di ataccarla da Veneiia; lo che 
aarebbegli per avventura riuscito senza gli avve- 
nimenti di Genova, che rendutoavean necessario 
r intervento del re Luigi. 

Il governo di Genova, contuttoché vi eserci- 
tasse il Re di Francia i diritti d'alta sovranità, 
trovavasi in sostanza tra le mani del popolo, uè 
eranvi ì nobili punto al coperto da'suoi insuiti, 
cogliendo tutte le occasioni dì vendicava! deWli 
ohe ricevuti ne avea . La Iasione popolare pro- 
mulgò pure leggi rigorosissime contr'esai-, esclo* 
dendeli qoiisi affililo dalle pubbliche 'funsioni. 
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Non contento di perseguitarli internamente, cer- 
cava ei^li tutte le maniere di spogliare le princi 
pali ramii;lie dei beni che possedeano nelle (lue 
riviere; ed appimto in tal circostanza portarono i 
due partiti le loro lagnanze alla Corte francese. 
Sperò da principio il prudente Lui«;i \11 poter 
sedare le passioni coi mezzi conciliatorj ; ma inu- 
tili furono tulle le cure di lui, talché fu d' uopo 
ricorrere alla forza per far rientrare quell'inipiie- 
to jiopolo nei limiti del dovere. Questa spedizio- 
ne diretta contro il popolo genu\ese in lavore 
della nobiltà eccitò al più alio grado la collera di 
Giulio, il quale cunsirleravasi couu? plebeo, e che 
nato com'egli era a Savona, avea spes.so |)reso 
parie negli affari di Genova. Le sue sollecitudini 
vennero tanto più a risvegliarsi, in quanto ei te- 
mea che le mire del He di Francia non si limi- 
tassero a Genova , e cominciò a sospetlar in Lui- 
gi il progetto di una domiiinzione universale in 
Italia. Ridestaronsi pure nel cuore di lui le an- 
tiche gelosie verso il Cardinal di Roano suo com- 
petitore al pontificato; e siccome a tal punto 
giunte erano le sue inquietudini, che non era lon- 
tano dal pensare che Luigi XII volesse sottopor- 
lo ad un processo e deporlo, come Carlo Vili 
avea voluto fare ad Alessandro; cosi non vedea 
egli di già nel Cardinal di Roano che un uomo 
ambizioso, determinato a rapirgli la tiara, pro- 
fittando a tal fine della onnipotenza del suo Re. 

Dominato dalle proprie illusioni , e regolando 
le azioni sue secondo l'impulso di esse, diresse 
Giulio le più \ì\e istanze a Massimiliano re dei 
Romani , comprender facendogli che il Re di 
Francia aspirava manifestamente a farsi padrone 
esclusivo d' Italia, col disegno di torre ad uno di 
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ìoi'o l'imperiaie corona, «ill'altro la tiara ponlifi- 
cia . Masvsimiliaiio già indisposto contro Luigi ,a 
cagione della iue pretensioni .sull;i B:)rgogna e 
sulla Spagna ; prestò facile orecchia alle insinua-^ 
zioni del FonteGce, e convocò immediata mente 
in Costanza una dieta de principi germanici, aii 
oggetto di prendervi in deliberazione il modo da 
tenersi, onde reprimere la da lui cosi detta ambi- 
zione della Francia. Maltjrado delle brame si ar- 
denti dei PapaedelHede lìomani Ja deliberazione 
della dieta , e i sussidj da essa concessi , di gran 
lunga non corrisposero alla es|>ellativa di clii a- 
veala convocata. Ciò non perliinlo abbamionar 
aifatlo non volle Massimiliano l'idea d'una spedi- 
zione in italia, e diniiindò ai Veneziitni il pas- 
so per venu' a cacciarne i Francesi . Ricusò lì 
Senato, allegando i trattati che l'univano alla 
Francia ; della qual cosa sdegnato Massimiliano 
dichiarò la guerra alla Repubblica , e posesi in 
marcia alla testa d'un esercito per aprirsi a viva 
forza il passaggio ma vinto nel Friuli dall' Al- 
viano, rinunziar dovette al suo progellu, facendo 
una pace poco onorevole col Senato. 

Quindi appunto ripeter si'debbe la prima ca- 
gione di uno de' più importanti avxenimenti che 
a uoi offre la storia moderna, parlar vogliama 
delfa lega conclusa a Cambray tra tutti i princi- 
pi dell' Europa contro la repubblica di Venezia. 
Avca Massimiliano molli motivi di malcontento 
contro i Veneziani; le mire loro sulla città di Pi- 
sa, che avea egli presii sotto la sua protezione; la. 
loro alleanza con la Francia nella guerra contro 
Lodovico il Moro, amico di lui ; il rifiuto di con- 
cedergli il passo pei loro Stali , la loro audacia in, 
tir. Q 
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()fj)orsegU a forza aperUii|^|MMI|^ìil<l|^^ 
egli stato coaCntto a «oltoedriiere eoa iMrlaMi^ 
e che laa impraaa ramiiieiitaya|>li<iia cui aon jn- 
m potuto usare ehe eoo vergogna , anna Unti 
attinoli cha oaDtìniiaiiiaote ìoaaprifaao il Be te- 
daico contro la Repubblica . 

Nè punto uiiiiuri erano i riseutimeutì che con» 
Irò la sua alleata nudriva in cuore il Re di Fran- 
cia . Dolevasi egli in primo luogo dell'aver quel- 
la Repubblica falla la pace con Massi miliauo 
senza di lui partecipazione, e senza «apallatoe 
l'assenso, e ciò contro le condiùoiii Oipressa^ 
mettte atipulala oei trattato d'alleanza ; irrilatis. 
ainio era in secofido luogo . perchè i Voueaiaui^ 
no» QBlaivIe TaUflausa loro con ki » afaaoo segre« 
laAw rtè ^ b wriaCo socootat a FardÌQ^ttdo il Cattai 
lieo nélla ^lierra di Napoli . Tali diapaaiaioni va. 
nivano con i^^rande studio fomeulatedal Cardinal 
di Roano, all' ultimo segno sdei^'uato contro i Ve- 
neziani, perchè attraversato aveauu la nomina di 
lui ni papale . 

Offeso trovatasi Ferdinando dal tener che essi 
fareano tuttavia in poter loro i porti di Brindisi^ 
<fi Tran) , e d'OtraiUo attenenti ahreguo di Ma^ 
pB Uà ^ fmml* porii^av«i agli caQfi4ati loro in depo^ 
immm^ÌB guerra), cooie pure la ciltà di;Ta^ 
fnìó the ai^no eipi aeoettatii dai Fcaace«i , m 
eontravvenaione aHa^ooDvensMHiì fiita» coir olii* 
tno dedali Ara^fonesì. In colai gvjaaiaFm ne ia, in 
Germania e in Ispasjna disposte erano le passiour 
a danno de' Veneziani , e già stabilivasi voler ga* 
stigare, rome dicevasi , la loro insolenza. In so- 
stanza andava sommamente a grado di tutti quei 
potentati l'idea di farsi ricchi delle spoglie di 
ijmitla IHynhhlioii ^ la Fraacia padrona del Milft» 
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iiese volea riunirvi Brescia e Bers^amo, come pufc 
Creniona e la Gliiara d'Adda, rerenlemeiUe da 
esso distaccale ; Massimiliano, conip He de* Ro- 
mani ed erede presuntivo dell'Impero, ricuperar 
▼diar Veronal Treviso, Pàdova, Vicenza e Rp- 
veredo, ed in oltre l'Istria ed il Friuli , conie 
capo della Gasa d'Aoiiila. Le mire di Ferdtnair- 
"do il Gtttlolioo UmiUtansi a rientrar tn.possesflD 
<de^ porti dai VeoezSaoi occupati nel regno di 
4iepoii. ^ 

Ad onta di ifneSla general nimistà versd la Rè* 
pubblica non erasi per anco faltn parohi di confe- 
derazione, nè di venire ad aporia rottura ed a 
vie di fatto contro di f*ssa. Il primo ad avanzar 
proposizioni di e^uerrosca alleanza, fu quegli ap- 
punto da cui meno duveano aspettarsi . Ksser do- 
yea interesse di Giulio II che non venisse ad au- 
mentarsi in Italia la potenza del Re francese, sé 
^etla deH' Imperator tedesco; che anzi sembra- 
^ «Mer debito suo radoprarai perchè la potenza 
imo e deir altro nella penisola rinianeaae 
Mkijbvé ristretta dentro certi determinati confini. 
Mi^^do e costante di lui propòsito di fere ad 
ogni costo ricuperare alla Chiesa lutto ciò che 
stato era di sua pertinenza, fecegli chiuder <^li 
occhi a fjnrste politiche considerazioni , ond'egli 
impe<i;nò i due mentovali Monarchi ad unirsi seco 
Ini e col Re di Spnj^na , afìfìne di rivendicare a* 
mano armata e ri torre per forza alla Repuhblica 
le possessioni da lei a ciascun d' essi usurpate . 
Ciò che per conto proprio ei riprender volea era- 
no le città di Ravenna, Cervia , Faenza, Imola, 
iliniim-»GeaenA. 

Aeootai JMeriliàente con vìva gioja fb la pro- 
pesMon dal Fonlifiee, e aopndttotto dal Cmi- 
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nal di Roano che adoprossi col più grande zelo 
per farla nitTiidare ad effetto. La lega contro Ve- 
nezia fu quindi fumata a Cambray il dì io dir 
cembre i5o8 dai plenipotenziarj delle quattro Po- 
tenze contraenti , i Re di Francia, di Spagna, dei 
Bonnani ed il Pontefice. Non tardarono ad entrar 
nella lega stessa il Duca di Ferrara , e il Marchese 
di Mantova , con la speranza di veder umiliato 
nn vicino formidabile, e di riprendersi a' danni 
di lui alcuni piccoli territorj che altre volte stati 
erano di lor perLuicnza . Anche il Duca di Savoja, 
che nulla avea a reclamare dalla Repubblica , nè 
sperar poteva di aver parte nella divisione delle 
spoglie di essa, si unì alle potenze alleate, piut- 
tosto, quanto a lui, per un atto di compiacenza 
verso la Francia, di cui seguitava allor la politi- 
ca, che per una deterininaziune fondata sulla ra- 
gione dislato. In questa guisa l'Europa quasi 
intiera marciaxa armata contro Venezia. 

11 trattato di Cambray fu con tanta segretezza 
discusso e concluso, che i Veneziani non ne eb- 
bcr il primo sentore, se non casualmente, e per 
indiscrezione d'un agente anche più che subal- 
terno; e neppure ne seppero l'intera sostanza, 
se non quaiKio il re Luigi aven<lo fatto tutti i pre- 
parativi per attaccarli, giunto era già a Milano. 
Inquanto a Massimiliano, la sua lentezza e la 
naturale di lui irresoluzione fecero si, ch'ei non 
presentossi al campo di battaglia, che allorquando 
dalla celerità e valor de' Francesi quasi ultimata 
era la guerra. Gettavasi egualmente Giulio li 
sulla preda comune dalla parte della Romagna; 
e non contento di perseguitare i Veneziani colle 
armi temporali , pubblicò lor centro una bolla 
terribile, nella quale dopo avere con vivi colori 
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^pìnlo lu loro usurpazione su i domili] di S. 
Pietro , r audacia con cui osato aveauo mesca* 
ìirsì nella giurisdizione de' Vescovi in pregio- 
'dì7Ào delle ecclesiastiche libertà, la consuetudi* 
ne di chiamare atanti i giudici secokri le cau* 
se appartenenti a persone di chiesa , ì lavori 
prodigati ai Benti voglio ribelli della Sede apo- 
stòlica^ ei dichiaravali scomunicati, rei di le- 
sa maestà, nemici in |)erpetuo del nome cri- 
stiano, qualora nel tcrnìiiie di venti(|i]attru gior- 
ni rt'sliluito non avessero tutti i possessi da es- 
si usurpati alla Chiesa, compresi i frutti per- 
ccKi in tulio li tempo delia ingiusta loro occupa- 
zione . 

' Sorpresi i Veneziani da si grande e improvvisa 
tém^sta ^unto non perdettersi d'animo, nè a sè 
stessi mancahino; munirono di buoni presidj le 

fdazze frontiere, e adunarono da tutte le parti i 
oro eserciti . Siccome il più imminente pericòlo 
era dalla partedeir Adda , poiché i Francesi sot- 
to f| comando del Re loro e del Trivulzio che ac- 
compagna vaio, eransi ivi portati' in grail lòrza ; 
così vi (Ili f Sht ro anch'essi il principal nerbo della 
loro armala, il cui aiitiguanio comaiuiato era da 
Bartolomeo Alviano, militare pieno d'attività e 
d'aiidaria, e il corpo di battaglia dal conte di 
Pitigliano, generale per somma prudenza e saviez- 
ift commendabile . 
' Al imonitorio del Papa risposero i Veneziaai 
con uno scritto che fecero Spargere con gran pro- 
fusione In Roma dft persone ècoiioftciate, nel qua- 
le conteneansi acerbissime recriminazioni contro 
il PonteBce e il Re «K Francia , e che teritoinava 
cbn interporre appellb dalla sentenza papale al fu- 
turo Concilio ,e,ìa difetto delia umana giu^izia^ 
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a <}esòi Griilo, «Mio giudice e prtpeìp» iM i |j|i i rt 
di tulio il inondo • V tt ^f^^ 

La aorte delie armi alava inlMto fttr d il M eat fe 
se uno Stato, clie aocoaato irenia d'aver bìf» qae^ 

10 che in lutti i tempi fiitto aveano i suoi nemici^ 
aiedesimi, e che far voleano ancor di presentai 
avesse abbastanza furza ed energia da resister so- 
lo a tutta I tluropa contro lui congiurata, lidi ì6 
Aprile 1009 presentossi avanti al Doge e ai Colie- 
gj adunati l'araldo d'arme del Re di Francia,^ 
Mongioia y e a nome del suo sovrano intioiò loro 
la guerra . Rispoce il Doge in brevi note^ nia|NÉifi! 
ne di dignità , che > poiché il Re di Francia erastft: 
mosso a far loro la guerra al momento atesso ia^ 
ci^i fiioeano essi il maggior fondamento anli'aw 
poggio di lui in virtù del trattato d'aUeansa » cL^t 
mai non aveano eglino violato ; al momento alin 
tresì . in cui per non separarsi dal Re di Francia 
incorso aveano nella nemicizìa del Re de' Roma- 
ni, cercherebbero essi di difendersi , e speravano 
poter farlo, appoggiati come erano sulle iur^ lo- 
ro , e sulla giustizia della loro causa . 

Erano ormai a fronte uno dell'altro i due net» 
Oleici eserciti sulla riva dell' Adda . Voleano i Fran^ 
c^ pì)a | laccar senza indugio e andare innanii ; bn||^ * * 
nlàva il Senato al contrario di terapor^gian^. 
aspettando l'oocaflion favorevole di combattor com^ 
vantaggio ; ma tntti questi calcoli vennero aoon^^ 
cefj||j|tlfc>^l|j^ dell^AlvianOylà^ 
qudb^fìimasse il più spaventovol disastro. Tfo*/ 
vandosi in molta vicinanza al nemico, nò resister 
potendo al suoardor bellicoso , V Alviano che avea 

11 comando dell' antigiKirdo , attaccò bruscamente 
lantiguardo francese, mandando avviso nel tempo 
sle6SfG|àdÌ4|i)9ll«4j|ua 1004^ 4 soalc di PitigUano^. 
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e sollecitandolo ad accorrer rretlolosamenlc in suo 
«juto. Si violento fu Furto di quest'uomo terri- 
bile, che i Francesi a piegar cominciavano . Ma 
arrivò il Re immediatamente in soccorso de\suoi 
con lutto il corpo di battaglia , e ristabilì il com- 
battimento, facendo egli stesso prodigj di valore, 
combattendo Come semplice soldato . IN'on si per- 
dè di coraggio T Alviano , ed animava continua- 
mente le sue truppe coi gesti, colla voce e coll'e- 
sempio . Durò la battaglia tre ore con accanimen- 
to incredibile per T una e per l'altra parte: fi- 
nalmente ricevendo i Francesi nuovi e continui 
rinforzi pel successivo giunger delle tru])pe ri- 
maste indietro, mentre il conte di Piligliano 
colla sua lentezza ordinaria punto non affretla- 
vasi a venir in soccorso del suo collega , pronun- 
ziossi la fortuna intieramente a favore del reeio 
esercito. Sofferse 1* antiguardo veneto una com- 
piuta sconfìtta , colla perdita d'ottomila uomini 
rimasti sul campo di battaglia e d'un gran nu- 
mero di prigionieri , tra i quali lo stesso Alviano, 
il quale lutto malconcio e ferito in un occhio fu 
condotto alla presenza del Ke. Il conte di Pili- 
gliano ebbe il tempo di ritirarsi col rimanente 
deir armata in buon ordine . Avvenne questa 
battaglia il dì ì'j maggio iSog, e le si diede il 
nome di Vaila , o di Chiara d'Adda . Si è veduto 
non avervi preso parte che una sola porzione del 
veneto esercito, ed avervi all'opposto combattu- 
to l'armata francese con tutte le sue forze; cosic- 
ché può asserirsi che assai dubbio ne saria stato 
l'esito, se l'altro general veneziano preferito 
non avesse di seguitar i consigli d una prudenza 
eccessiva, piuttosto che quelli d'ijn felice ardi- 
mento . Del rimanente da una parte e dall' altra 
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li fe'proVa<I'iinpareggiabiLfàkire^ e qualunquum 
atiita la aorte delle armi, rooore par partftéì 

nezia non fu punto perduto . lo'GfpnHiettionHMiiaè 

di sì felice giornata il re Luigi fece costruire sul 
campo (li battaglia una cappella, a cui die nome 
di Santa Maria della vittoria^ e yiUorig, chidmasi 
anche oggidì questo luogo . 

Dopo sì grave e si grande sventura, ingrandita* 
eziandio ed esagerata dalla fama che tosto ne cor- 
se, vide bene il Senato essergli ormai iraposaibile 
disputar più lungamente T impero della terrafer- 
ma . In tanto abbassamento di fortuna punto nM 
r abbandonò la prudenza ; e auli' ietaute due 
grandi misure furono da lui adottate; le quali ben^^ 
cbè a prima vista portar aembria# rimproaU 
della debolezza , operarono aostanaialmente k 
salvezza della Repubblica. Consistè la prima in 
dar ordine, che le città sulle quali areano le lor 
pretensioni il lie de' Romani, il Pontefice, e il Re 
Cattolico, fossero respeltivameule rimesse nelle 
mani loro; con la seconda sciolse dal giuramento 
di fedeltà e lasciò libere della lor^^oudotta le ci^; 
tà che spontaneamente sottoporai volessero ai 
nemici della Repubblica. Presentano queste due 
deliberaaioui vantaggi importantiasimi sotto liilli 
ali aspetti in cui vogoano ooosideraraì. In prioia 
luogo poterono i Venesiani ritirane latto lo buio 
truppe e riunirle nel cuor dello atataiy aella difev 
sa del quale coneistea realmente la vita e la con- 
servazione della Repubblica . Un secondo non 
men vantaggioso resultamenlu \euiva p.)i ad ot- 
tenersi, ed era cbe non ubOligando le città vene- 
te a prender le armi per opporsi agli stranieri , 
non si metteaiK> i proprj sudditi nella necessità di 
*?'TH^^Ìr^j ^H. senza .ab^u dubbii? aviebfa^r 

^ V 
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fumialo poi un ostacolo dì più a ricuperare il 
perduto; imperocché i popoli, i quali contro la 
volontà del Senato riconosciuto avessero o per ne- 
cessità o per genio Fa straniera dominazione, a- 
vrebbero avuto assai maggior ripugnanza a rien- 
trare sotto il veneJo impero, per timore d' e.sscr 
trattati come ribelli. In terzo luogo,' col rendere 
a ciascuno de'confederati ciò che ei bramava, es- 
sendo che poco considerabili fossero le forze del 
Papa e lontane quelle di Massimiliano e di Fer- 
dinando, veniva a impedirsi che i Francesi nel 
primo bollore della vittoria occupassero la parie 
che spettar doveva agli altri alleati, lo che reso 
avrebbe sempre più irresistibile la lor potenza in 
Italia , e impossibile il ristabilimento di quella 
di Venezia . Finalmente, dando soddisfazione ad 
ognuno intorno al soggetto delle respettive do- 
glianze, aprivansi più facilmente i Veneziani le 
vie che polean condurre allo scioglimento del- 
la lega . Infatti dopo queste prime operazioni di-' 
ressero eglino verso un tale scopo tutte le mire 
loro; se non che infruttuosi riuscirono i primi 
tentativi presso Massimiliano per distaccarlo dal- 
la confederazione . Egli è anzi indubitalo che An- 
tonio Giustiniani spedilo dal Senato a quei prin- 
cipe, con facoltà di sottoscrivere le più dure con- 
dizioni che fosse a lui piaciuto d' imporre, non 
venne ammesso a presentarsegli, nè arrivar potè 
se non lino a Trento : quindi evidentemente ap- 
parisce essere una vera impostura il discorso che 
il Guicciardini pone in bocca di questo veneto 
ambasciatore, diretto a Massimiliano. 
. Ben conobbero i Veneziani che per aver degli 
amici bisognava incominciar dall'avere de' van- 
taggi nell'armi; combinarono pertanto, sotto gU 
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ordini del Provveditore Andrea Grilli, un sabila-* 
neo attacco sulla città di Padova, la quale rice* . 
vuto avea le truppe del T Imperatore , perocché^ 
Massimiliano era stato d'allora innalzato a Ini di-l 
gnità. Questa spedizione ebbe un esito si fortu-' 
nato, che in poche ore tanto la città che la citta- 
della caddero in potere delle truppe venete . Un 
prospero successo venuto tanto a proposito, servi 
non solo a rianimar le speranze e il coraggio dei 
Veneziani; ma, facendo vedere che lor rimaneaa 
tuttora delle forze, nè punto disperavano del-t 
lia salute della Repubblica, diedero fondamento A 
a nuove deliberazioni a riguardo loro nei consi- 
gli del Papa . Dopo la rotta di Chiara d' Adda e- 
ra stato occupalo da Giulio a spese de' Veneziani 
lutto quello che credea di sua pertinenza, cosic- 
ché alcun soggetto di querela egli più non avea 
con essi, mentre dall'altro canto incominciavano 
già a dargli ombra i rapidi progressi de' France- 
si, e a fargli temere per la indipendenza d'lla->. 
lia, di cui facea professione d'essere special pro- 
tettore. Infatti dopo le prime proposizioni era e-^- 
gli entrato con molla svogliatezza nella lega di 
Cambray , ed il Nunzio di lui avea perfm ricusa- 
to firmarla, e fu il cardinal d' Amboise quello 
che la sottoscrisse in nome del Papa, in virtù di 
un'antica commissione di Legato in Francia. Più 
trattabile divenne adunque il severo Giulio, e 
dopo avere una prima volta ricettato le suppli- 
che de' Veneziani , restituì loro le sue buone gra- 
zie , gli assolvè dalle censure , e ricevette in u- 
dienza solenne i loro ambasciatori. 
' Migliorate notabilmente in tal guisa le lor r 
condizioni mediante l'ottenuta riconciliazione 
col Papa, ebbero i Veneziani tutto il motivo di 
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sperare anche di più dopo la vigorosa difesa che 
fecero in Padova. Riscosso infine dalla sue irre- 
solutezze , spedito a vea Massimiliano un assai uu- 
lueroso corpo d'armata con apparecchio formi- 
dabile d'artiglieria per far l'assedio di quella cit- 
ìh , colla idea di lavarsi dalla vergogna d' averla 
perduta appena da lui conquistata . Tutti gli 
sguardi pertanto rivolti erano su Padova. Venu- 
to era V Imperatore in persona a diriger 1' asse- 
dio. Venezia facea dall'altro canto i \niì grandi 
sforzi per conservare una città , alla quale attac- 
cata parca la sorte della Repubblica. Giurato a- 
veano i Padovani medesimi di rimanerle fedeli e 
di perir tutti sotto le rovine della propria città, 
piuttosto che ricadere sotto il dominio tedesco. 
L' assedio di Padova è uno de' più gloriosi mo- 
menti della Repubblica veneta . Il più nobile 
slancio di patriottismo si fe'allora sentir nel cuo- 
re de'Veneziani . I giovinetti figU de'patrizj , con- 
sacrandosi animosamente alla difesa della patria^ 
formaronsi in battaglioni, e andarono a rinchiu- 
dersi in Padova per divider col semplice soldato 
le fatiche ed i rischj dell'assedio. Disimpcgnossi 
mirabilmente quella gioventù generosa della bel- 
la missione che a se stessa a vea data , nè giam- 
mai in causa più santa spiegata venne più eroi- 
ca bravura. Ad onta dei reiterati assalti dei Te- 
deschi animati dalla presenza del loro sovrano, 
Padova tenne fermo, e Massimiliano obbligalo 
infine si vide a ritirarsi dopo aver perduto in si 
disgraziala impresa una buona part^ delle sue 
forze con detrimento notabile della riputaziou 
militare . 

Questo nuovo successo rese ognor più arditi i 
Veneziani e il Pontefice ; se noq che V abbassa- 
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mento (li Massiiiiilianu rese ancor più forniifla^ 
bile la Francia , rinia.stfi quasi senza rivali in 1- 
tfllia . Cominciava (ìiuho a muover parola del mjo 
pros^elto di cacciarne ria lutti i forestieri, da lui 
qualificati non con altro nome che con quello di 
barbari. Siccome più di tutti facean paura i Fran- 
cesi, da essi appunto credette dover dar princi- 
pio. Indirizzossi primieramente a Massinnliano 
per farlo risolvere a staccarsi dal re Luigi, e ad 
unirsi seco lui e co Veneziani aflincf di ristabilir 
l'equilibrio in Italia. Ma T Imperatore fu sordo 
a questa proposizioni , e persistè nella sua allean- 
za colla Francia. Poteva esser oltimo, politica- 
mente parlando, il partito, ma ebbe esso una 
ben singoiar cagione, e fu quella che Massimi- 
liano volea divenir papa, e riunire in sè la pon- 
tificia alla imperiai dignità , al che sperava po- 
ter pervenire colf appoggio della Francia ; e lau- 
to più compiaceasi di tale idea, in quanto rhe pia 
non viveva il Cardinal di Koano ch'egli leinea 
d'aver per competitore: ma sicco»iie per procu- 
rare a se il papato, facea di mestieri spogliarne 
quello che ne era in possesso; cosi rivolto avea il 
pensiero alla deposizione di Giulio. 

Non tardò guari il re Luigi ad aver cognizione 
delle pratiche fatte dal Pontefice presso F Impe- 
ratore, del suo accordo coi Veneziani , e della 
sua intenzione d'armar contro lui tutte le po- 
tenze d'Europa. Entrò egli perciò facilmente 
nelle vedute dell'Impcraloi e , per far discendere 
dal trono pmpale un Pontefice, secondo ch'ei di- 
cea, si turbolento e pernicioso Ignorava per av- 
ventura Luigi le segrete intenzioni del suo allea- 
to relativamente al conseguimento della pontificia 
dignità; ma^ o ignorasse questa specie di follia^ o 
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ne fosse più o meno informato , e ne facesse quel 
caso che realmente uìi rilava , certo è in ogni mo- 
do che egli secondò il pro«;etto di spogliar Giu- 
lio della qualità di cui era rivestito. L' ordinario 
spauracchio, di cui si servono i principi secolari 
contro i papi , è stalo sempre la convocazione di 
un Concilio generale, e Luigi Xli etìettixamen- 
ta se ne servì. Tre Cardinali ribelli ai Pastore u- 
niversale, e riiui^iati in Francia , convocarono un 
Concilio a Pisa; ma niun resultamento ebbe(|ue- 
sto tentativo contro colui, che da tutta la Cristia- 
nità era stato riconosciuto come capo legittimo 
della Chiesa. Egli |)ure con assai mi^^lior succes- 
so convocò un Concilio in S. Giovanni in Latera- 
no, dichiarò conriliabolo quello di Pisa, e sco- 
miinicò i pochi prelati che eranvi intervenuti. 

Non stavasi poi ni ozio, nè alcun mezzo trascu- 
rava Giulio II onde suscitar nemici a Massimi- 
liano e a Luigi; e riuscì in tal bisogna sì bene 
presso Ferdinaiulo il Cattolico , che in breve tem- 
po fu concluso un trattato d'alleanza tra qufxslo 
principe, il Papa , e la repubblica di Venezia , il 
cui oc^etto era la difesa djella santa Sede, la pro- 
tezione delhi Repubblica, e T ospulsion de'Fran- 
cesi dal Ducalo di iMìlaiio . Chiamossi questa u- 
nioiie A/ .Sftnffi .///rv/zi^rt . Grandi preparativi fat- 
to avea Ferdinando sotto pretesto d armar con- 
tro i Mori ; ma le sue (lotte cariche di truj)pe, 
in luogo di far vela verso T Alfrica , si diressero 
alla volta della Sicilia, e vi sbarcamno parecchi 
battaglioni, i quali passarono quindi in Italia. 
Furono queste quelle famose bande di fanteria 
spagnuola the fecer prova di si mirabil valore, e 
creder fecero che esse sole poteano lar fronte albi 
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fanterìa svìzzera, reputata allora la prima milizia 

d'Europa . 

Dopo aver procurato all'Iraperator dì Germa- 
nia e al He dì Francia nemici vicini, l'ardito 
e intraprendente Pontefice ne cercò loro ancor 
de' lontani. Indirizzossi ad Arrigo Vili re d'In- 
ghilterra , il quale giovane, ricco, c capo d'una 
nazione rivale della francese, non vedea Torà di 
poter dar qualche risalto al suo regno con una 
guerra contro la Francia v II cardinal Wolsey suo 
primo ministro, il quale stato era in Roma la molla 
pili attiva della unione tra il Papa, il re Ferdi- 
nando, e i Veneziani , contribuì sommamente a 
questa determinazione del suo sovrano . Facea 
d'uopo ciò non pertanto persuadere il Parlamen- 
to a somministrar ì sussidj necessarj per porre ad 
esecuzione le intenzioni del He; per la qual cosa 
si ser\ì Giulio d'un assai curioso espediente. 
Fece egli caricare una grossa nave di vini, di pro- 
sciutti, e di altre ghiotte derrate simili, e le 
mandò in Inghilterra. Tutto questo ha l'aria di 
una semplice burla, ma la burla fu ottima , e il 
Parlamento prestossi di buona voglia a tutto quel 
che si volle. Ed ecco Arrigo Vili divenuto in 
tal guisa alleato del Papa , e sostenitore degl'in- 
teressi di quella stessa romana Corte, che in se 
guito ei dovea perseguitare con si intensa e rab- 
biosa animosità . 

Dopo aver noi dato cenno delle politiche 
negoziazioni e de' loro risulta menti , trattenerci 
alquanto dobbiam di presente nella narrazione 
de' militari avvenimenti che ne conseguirono. 
Era stato provvisionalmcute nominato il Trivul- 
zio governatore di Milano in luogo dello CJiau- 
mont, che con assai poco successo amministrato 
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area affari de'Fraiicesi in Italia. L'attività e 
i talenti del Maresciallo aveanvi portalo un prin- 
cipio di mie;liora mento ; ma per far fronte alla 
Ifga formidabile novellamente formatasi , facea 
di mestieri trovar un capitano che, avendo già 
dato prove di grande intelligenza e valore, potes 
^e al tempo medesimo con lo splendor della na- 
scita impor rispetto alle personali gelosie de' capi 
subalterni, e diriger Io spirito dell'esercito verso 
un unico scopo. Gastone di Foix, Duca di Ne- 
mours, Oglio d'una S4)rella del Re, e, sebbene 
giunto appena a venti anni d'età, conosciuto giù 
per ragguardevoli imprese degne d'un gran ca 
pitano, fu nominato generale luogotenente del 
Re, e generalissimo di tutte le forze francesi in 
Italia .1 talenti e il valore straordinario di lui , 
congiunti alla consumata sperienza del Trivuì- 
zio fecero tutto ad un tratto cangiar faccia agli 
affari , e piegar la bilancia a favor de' Francesi ; 
nè gli sfor7Ì de' veneti generali, nè l'incredibile 
ardor del Pontefice lottar poterono a lungo con- 
tro la fortuna de' loro avversar). La sola arm.^la 
spagnuola era rapace d'opporre sufticiente riparo 
ad un torrente rtie tutto minacciava strascinar se- 
co lui . Giunse ella infatti sotto gli ordini di Rai- 
mondo di Cardona , viceré di Napoli, capitana 
di distinta riputazione nel mestier della' guerra. 
Poco felici furono non pertanlo i primi suoi ten- 
tativi, avvegnaché impedir non potesse cire Ga- 
stone di Foix non facesse levar 1' assedio da Bo- 
logna , vicina a soccombere agli attacchi delle 
truppe pontificie e spagnuole. Dopo aver dato un 
tale scacco agli alleati , si rivolse Gastone contro 
i Veneziani , prese e abbandonò Brescia al sac- 
cbeggio, impresa ben più memorabile per l'è 



i44 ^STORIA ggjr 

roica generosità del cavalier Bajardo , che pel 
reale vantaggio che ne ritrasse l' armata france- 
se. Marciò quindi il vincitore sopra Ravenna e vi 
pose l'iissedio; volovvi a soccorrerla il generale 
spagnuolo con tutto esercito, ed ivi decider do- 
veasi la surte di tntla la guerra. Era intenzione 
degli alleali di temporeggiare, j»ercliè slavano di 
giorno in giorno in espettativa d'una irruzione 
che gli Svizzeri far doveano nel Milanese, lo che 
obhligalo avrebbe i FraiKesi a ritirarsi , e lalto 
trionfar gli alleali senza trar la spada dal fode- 
ro . Aveva infatti V infaticabil Pontefice , per 
mezzo di danaro e delle veemenli sue esortazio- 
ni, fatto decidere quella bellicosa nazione a far 
con lui causa comune per cacciar d' Italia i Fran- 
cesi , dato avendo agli Svizzeri il titolo solenne di 
difensori della Religione e della santa Sede ; ma 
il Re di Francia, a tempo informato da una tal 
mossa, dell'adesione del Re d' Inghillerra alla 
lega, e d'una tregua di dicci mesi recentemente 
dair incostante Massimiliano conclusa coi Vene- 
ziani, mandò ripetuti ordini al Duca di JNeiiìours 
di dare una battaglia decisiva agli alleati. Giova- 
ne pieno di valore e di fuoco, ricever non polca 
Gastone un piìi gradito comando ; onde tutto mi- 
se in opera per impegnar il nemico ad una cam- 
pai giornata, e vi riusci, quantùnque sopra un 
terreno per lui svantaggioso. Fra il di i i Aprde 
dell'anno i6i3 . Separava un fiumicello i due e- 
serciti; i Francesi, i qoali facean T assedio a Ra- 
venna, trova vansi accampati tra questa città ed il 
fiume; occupavano i confederati dal lato opposto, e 
circa due miglia dislaute dal medesimo fiume, un 
campo trincerato, la cui fronte protetta era da un 
largo e profondo fosso, il qiwle non era ioterrot- 
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I» vario iì ccnUi» se non àè ona apertim dì vanii 
hraccia^ praticata asprawamenta col dfaagnodi 
fàrna oscira la cavallarìa par (ìhr h mriea ai na- 

mico. PasaaroMoi Francesi li fiumicello senza che 
alleati facessero movimento alcuno per impe 
dirlo; quantunque F .ibrizio Colonna sperimenta- 
tissimo C;ipit;ino gridasse ad alta voce nel campo 
di ebaì che bisognava iiscir da' ripari, ed attaccar 
1^ inimico nel momeiilo di disordina che sempre 
porla aaco il passaggio d'un fiume, ma il Card^ 
na non praato*;li orecchio*in h\ derisiva congino» 
tnm f a^oando in ciò ilnarara dt Piairo^Na varro> 
militara diatiato, cha aaW^ ^i f»i4ltoÌM 
piò aniinaDii gradi dalla nìHtargararalliff^p godavii^ 

tmrlicolarmanta somma ripntaiionacomaoffiti»- 
e d^artigHarìa,a vanìa alìmato eccellènta nell'ar- 
te di fabbricar mine. Tanta fiducia avei il Navar- 
ro nella sua artiglieria e nella fanteria spagnuola, 
che sicuro credeasi della vittoria, qualora i nemi- 
ci avuto avesser Taudacia d'avvicinarsi. Tntante 
1 esercito francese erasi avanzato, avendo alla sua 
dritta , che era l'antiguardo, un fitto ltottas;Iione 
di fanteria tedaaea, truppa aacelfen te; nel centro 
la fanteria francasa composta di Gua<;coni e di 
Piccarci; alla-ainìstra-ì nnti italiani forniti dal 
ducato di Milano, a il Doca di Farrara cbé parai- 
•alaa tnttora nall'allaamEa contratta a Cambray . 

All' a vvicioarai dall' armata francaaa, qualli da- 
gif alleati erasi posta rn ordina di battaglia dan»- 
tro al suo campo trinceralo, senza voler peraltro 
uvst'irne fuori per combattere. Arrestaronsi a qual- 
che distanza i Francesi dar non volendo tropfK> 
vantaggio al nemico , attaccandolo in luogo si ben 
fortificato, e stavano asprt laudo qualche favore- 
vole incidenta par aaaaiic co^ profitto^ Frattan-lo 
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lalminava da ambe le parti eoa spavealoao fra* 
core l'artiglieria. Avea il Navarro ai ben postata 
la aiia che facea strage orribile nelle file de'Gua- 
aooDi; dubbio era T esito del amflUto, e se gli 
alleati con qna carica vigorosa fossersi spiati fuo- 
ri del loro campo, è più che verisimile che l'esi- 
to deHa^iornata sarebbe stalo ad essi favorevo- 
le. Ma ostinarunsi a rimanersi immobili, a di- 
spetto e con vera disperazione di Fabrizio Colon- 
na, che mai non ce*tóò di gridare doversi sboccar 
fuori e marciare al nemico. la questo critico 
istante il Duca di Ferrara ^ il quale aveva uo'arti- 
glieria mirabilneute ben servita^ la fece venire, e 
postolla sulla estremità della linea a manca ; e sic- 
come questa linea formava un semicerchio sulla 
fronte del campo nemico , i cannoni del Duca 
prender il poterono a rovescio e aeompigiiarlo. 
Non ne risenti gran danno la fanterìa spa^nuoia , 
perchè i soldati si gettaron per terra oii({e ripararsi 
dai colpi y ma la cayalieria spagnuoia e italiana ri- 
masevi quasi interamente distrutta , mentre se- 
guitava ancora il Navarro a dissuadere il Generale 
spagnuoio dal dare il segnai di scagliarsi fuori del 
vaUo« Ailoray v^ggendo il Colonna esposti i suoi ad 
un sicuro esterroinio senta potersi difendere, e- 
sclamò (lienadi sdegno: òisognem dunque fMfnr 
Hiiti quanti siamo, per far piacere ad un miserabi-* 
le! 9 sensa attendere altro comando spi nge la sua 
gente dWme di là dal fi>sao . Seguelo il rimanente 
della cavalleria ; Y istesao Navarro è costretto a se- 
guitare il movimento, e fa uscire la fanteria . Spa- 
ventevole divenne allora la mischia; la fanteria 
spagnuoia venne alle prese colla tedesca. Assalen- 
do essa con furore, fu con fermezza sostenuta; il 

perchè provò sulle prime qualche disordine ^ ma 
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ben presto rìiiMisesi, e penetrtDcfe 'col pugnale alla 
inand in mezzo alle lunghe picche dei tedeschi, 
lutti esterminati lì avrebbe , senza la cavalleria 
che giunse loro opportunamente in ajulo. Trova- 
Tasi intanto r infanteria italiana a vivo cimento 
coi reggimenti guasconi e piccardi , e resistea lo- 
ro con mirabil bravura, quando la morte del suo 
comandante Ivoue d' Allegri incominciò a farla 
vacillare. Ma i terribili fanti apagnu oli, dopo a- 
Yer roresciato i tedeacbi, accorsero in apito di 
essa I e rislabiliron la pogoa in questa parte del 
campo di battaglia . Parca la fortuna arrider final- 
mente agli alleati ; se non che la loro cavallerìa in- 
debolita dalle perdite oonnderabìli cbe al princi pio 
della battaglia cagionate aveale rartip[lieria del Du- 
ca di Ferrara, era stata messa in completa rotta 
dalla cavalleria francese, onde potè questa dirigere 
allora, e diresse effettivamente i suoi sforzi contro 
la fanteria spagnuoln, che continuava a guadagnar 
terreno, e la costrinfie alla ritirata ; ma come tutta- 
via intere manteneansi le sue file; presentava essa 
sempre un aspetto minaccevole, anco ritirando- 
«i. Gastone rimasto era vittorioso, ma non bn- 
ataodo questa gloria. al suo gran cuore, volle in- 
toramente sterminare il nemico; risolusione per 
lui &lale, fatale per la brava sua armata , come 
ancor per la Francia. Alla testa d'uno squadro- 
ne di cavalleria mettesi egli ad inseguire quella 
invincibile fanteria spagnuola; essa fa brusca- 
mente volta>faccin , ed ecco il troppo valoroso 
Gastone gettato a terra , trafìtto il fianco da un 
colpo di lancia , rimanere dopo pochi momenti 
estinto nel letto veramente della sua gloria* 

Tale si fu la famosa giornata di Ravenna , in 
cui rimase certamente la vittoria ai Francesi , ma 
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la morte del lor generale co{iem d' un fimebre 

velo gli allori da essi raccolti, e mpi hillo il frut- 
to che attender doveasi da un si bel fatto di ar- 
mi. 11 generale La Palisse, e gli altri capi dell'e- 
sercito , contuttoché si t'osse resa Haveuna , subi- 
to dopo la l>attaglia, preiider non vollero sul con- 
to loro di condursi in avanti , e tanto ineno il 
Tollero, io quanto la loro ariuaU medesima tro- 
Tavaai in graia disordine per le gravi /perdite che 
&tte ave». Mentre i» siffiiUa perpleaaità stava nsì 
gli animi nel campo francese, veopero ordini del 
Be dì fòr rientrare in Francia vna parte dì essa 
affine d'upporsi ai tentatÌTi degl'Iogìesi ; mentre 
• si ritiri 1 altra- negli stati di Milano fortemeirte 
minacciati dagli Svìzaeri alli stipendj del Papa. 
L' arrivo loro fu un si serio afta re che gli avan:&i 
dell' eserciti» francese costretti si videro ad eva- 
cuare intieramente il Ducato, ritiranriosi parte 
ad Asti, parte di là dalle Alpi. Ritorno Milano 
sotto r impero di Massimiliano Sforza, figlio di 
Lodovico il Moro 9 che il governò sotto la prote-. 
ibn degli Svisserì, ai quali andava debitore del 
suo ristabilimento . 

Dal racconta che fiitlo abbiamo , chiaro appa- 
*risee il rìsnltamento della fiimosa lega di Cam- 
«bray esseré stato beo differente da quello che gli 
autori suoi sperato aveano. Non- solamente di < 
strutta non fu la repubblica di Venezia , ma non 
perdè neppure le porzioni di territorio che il Re 
di Francia e l'Imperatore eransi respetli va niente 
assegnate. Il primo sebben sortito vittorioso rial- 
la lotta , ed agito avesse con miglior fede, e fat- 
to spese maggiori , perdè non pertanto pia che il 
aecondo^ trovato esaeodosi doloso niella sae epa- 
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ranze sullo Stato venelo e spjgliato ai teiii|jo me* 
desimo del ducato di Milano. £ veivdhe nulla 
acqoMtèMawiRiilianOy na neppure nulla perde 
di quello che prima area . Ferdinando ebbe 
vantaggio di vedere ii reame di Napoli nella sua 
integrità ristabilito, attesa T espulsione de'Vene* 
xiani dai porti che vi occupavano. Di tutti i con* 
ftderati quello che maggior frutto raccolse dal- 
l'impresa fatta io comune , fu il Pspa , il quale 
andò al possesso delle città che aveaiio dato mo- 
tivo per parte sua alla controversia , ed ebbe inol- 
tre Bologna , d' onde scacciò i Bentivoglio dopo 
la partenza de' Frani esi , Modena, Reggio, Par- 
ma e Piacenza . Milano istesso governa vasi a be- 
neplacito del PouLelice, avvegnaché on ni possea* 
te tosse la voloatà di Giulio sullo spirito di Mas* 
aìmiliano Sfuria e degli Svizeeri. Del rimaueule 
la conservazione della Repubblica di Venesia> 
Tespulsion de' Francesi dall'Italia, il considera- 
bile ingrandimento del dominio della Chiesa ^ 
danno tal lustro al pontificato di Giulio il , che 
iiiun altro pud, sotto un tale aspetto, essergli di 
gran lun»;H paragonato. La f(jrza d'animo dique> 
sto Papa è affatto supcriore ad ui^ni comparazio- 
ne. Vecchio, infermo, in mezzo ad una vita e- 
stremamenle agitata, non solo non si vide piegar 
giammai davanti alle potenze , neppur nei mo- 
menti del suo maggiore abbassamento y ma pren- 
dea parte esiandio manualmente ai lavori del 
. aoMato , strascinava l' artiglieria , maneggiava la 
zappa, innalaava trincèe, né scrupolo alcun si 
faoea di far tutto questo, vestito de' pontificali 
snoi abiti . Vero è che se può egli esser lodato 
pel suo coraggio, nou può esserlo egualoMÒte per 
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la moderazione nell'esercizio del poDlifìcio pote- 
re, né per la buona fede nelle negoziazioni poli- 
tiche. Scomunicò i nemici, abuso degli amici, e 
confessar bisogna che crudelmente mgaoaò ii Ke 
di Francia • 
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yicendr d' Italia sotto il Pontificato di Leone A» 
driano yi e di Clementr ì II. Ri^'oltnioné di Fitetii^ 
ze, ed eitimione di questa repÈdtòiwa, 

D alla lega Ira il Papa , ì Veoeziatii e PerdioaA- 
^0, alla quale dòveasì la ventila degli SpagnaoU 
in Italia, risultarono avvenimenti di molla rile^ 
vanza per Firenze. Adottato avea per massima 
questa repubblica , allorquando non dipendeva 
dai Medici > di uniformarsi alla politica delia 
F rancia . 

Era però interesse degli alleati che c|uella fa- 
miglia vi fosse ristabilita^ onde cessasse afliitto di 
influirvi una potenza loro nemica. Campeggia va* 
no a Prato gli Spagnooli^ dopo averlo preso d'aa* 
salto e aaocneggiato; Piero de' Medici nei passare 
il Garigliano aravi rimasto sommerso; ma il car- 
dinale Giovanni , fratello di lui, stavasene presso 
loro quale inviato' del Papa col titolo di Legato 
per la Toscana . Aveano in animo tnnto il Cardi- 
nale che il Carduna, capitano dell' esercito Spa* 
gnuolo, di cambiare il governo di Firenze, cac- 
ciandone il Gonfaloniere Pietro Sederini, per ri- 
porvi i Medici, e levarne grossa somma di dana* 
ro . Già vedean bene che senza distruggere il go- 
verno popolare in questa città , avrebbe essa mai 
sempre secondato le mire della Francia. Sommo 
terrore destato v^avea la presa e il saccheggio di 
Prato; e per la debolezza del Soderini s'erano im- 
lialdanziti i capi delle lEamiglie avverse al popo- 
lo , nè le città era provveduta di truppe regola* 
ri da poter efficacemente opporle ai nemici in- 
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temi ed esterni. FratUoto il Gardooa, il cardinal 
Gtuvauiiiy ed i cospiratori , primi de'^uali erano 
Paolo Vettori 9 Anton Francesco degb Albiszi e 

Bartolommeo Valori, metleauo in caimpo mutivi 
di putrìottismu, e simulavano seutimeoti modera- 
ti , dicendo non aspirare a cangiamenti di gover- 
no, ma bensì a levar di mano il potere al Soderi- 
ni qual partigiano dei Francesi, ed a far rientrare 
i Medici come sempiici particolari con facoltà di 
riacquistare i loro beai confiscati , sborsando il 
presso per cui erano stati venduti. JNiuno seusa 
dubbio prestava fede a simili proposisioui ; era 
già manifesto die aitentavasi alla libertà di Fi* 
renze, e che i Medici non poteano rimanerTi che 
.come padroni; ma fiitalmeote mancava ogni mes- 
so di resistenza . Il Vettori , T Albizsi ed il Valori 
aveano già avute scerete conferenze in una casa 
di campagna con Giulio de' Medici , creato in ap- 
presso Cardinale , indi l'apa col nome di Giumen- 
te VII, S'accordano essi di far entrare in città 
alcuni soldati stranieri travestiti, fanno stare al- 
l'erta i loro partigiani^ e strappano- a Ibrsa dal 
palazzo del Governo il Gonfaloniere , privandolo 
della sua dii^nità. Si passa quindi a convocare i 
Magistrati y dai quali si stabilisce che il Gonfalo- 
niere sia deposto j e che tale carica non debba più 
durare a vita, ma ad anno per anno; si aderisce 
alla confedei*|isione spagnuoìa , i Medici sono ri* 
cevuti come semplici particolari, ed è acconseu- 
tilo il pagamento di quaranta mila scudi all'Im- 
peratore, e di centomila al Getierale spagnuolo , 
ottantamila de' quali da darsi all'esercito , e ven- 
timila per lui .Ma non era questo il solo oggetto, 
a cui si tendeva , peroccliè disegui ancor più per« 
fidi si nascondevano sotto il velo di tale modera* 



DE' POl^OLI ITALUNl 1 53 

sione. Firense avea già baciato enlrare il Cardi* 
naie accompagoato da molli aoldati alraaieri;e 
menlre od Cooaiglio con^poatodì persone afTeaio- 

nale ai Medici stavasi delioerando in palazzo, pre- 
sente il Cardinale medesitno, una partita di sol- 
dati vi comparisce i m prò vvisa mente ^ ne strasci* 
nano via il Gonfaloniere , dando saccomauo a 
quanto eravi di prezioso. Il popolo è tosto con- 
\ocato nella piazza pubblicale circuito da truppe 
e (la giovaui cittadiui armatiai coatro il governo 
delia propria patria ^sì ottiene ch'egli nomini una 
commissione di circa cinquanta individui, alla 

Ìuale dà ^ieoa lacoltà di riformare il governo: 
avano i iorentinia aimili commissioni il nome 
di Suiia . Questa però di cui parliamo^ comecché 
composta di soli partigiani (wiMedid^siafrrettò 
ben tosto a ristabilire la forma di governo cbe 
già vigeva prima clie seguisse l'ultima espulsione 
di questa famiglia . Il palazzo della Signoria è to- 
sto presidiato da una guardia ; sono reintegrati i 
Medici in persona del Cardinale e di suo cugino 
nella primitiva autorità loro ^ e questi, com'è 
hcn facile a imagi narsi, la esercitarono in tale oc- 
casione assai più arbitrariamente, e con potere 
più dispotico, di quello usato dai loro maggiori . 
jn questa ffuisa, dice il Guicciardini, uno de' piìi 
telanti partigiani dei Medici, la discordia in pn-^ 
mo ittoi^o y ed in appresso la'vioìenza concorsero 
a distruggere la libertà di Firenze; ma di tale 
avvenimento debbonsi maggiormente isuoi con- 
cittadini accagionare, di quello cbe gli stranieri, 
mentre il Cardona non pensava già di spinger tan- 
t' oltre le cose , pocbìssimo importandogli qual 
forma di go\erno la repubblica fosse per adotta- 
re, purché si staccasse dall' alleanza colla Francia. 
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' Nè le prosperità dei Medici «i liaiitaroQo ftlU 
foro rìpristinasioDe in patria , poiché il cardinale 
Giovanni fu inalsato alla dignità pontificia dopo 
la morte di Gìolio II, seguita nel febbre jo i5 1 3^ e 

prese il nome di Leone X. Mancato questi, i car<» 
dinali promossero al pontificato il carditialc A- 
driano di Tortosa, il quale dopo un regnu bre- 
vissimo lasciò vacante di nuovo il seggio di Ro- 
ma. Il Conclave diedegli a successore il cardinale 
Giulio de' Medici , il quale s'impose il nome di 
Clemente VII, ed attesoché Adriano occupò un 
anno aoltanto la cattedra pontificaloi ai può aflfer- 
mare che pel corso quasi di mesto secolo fu essa 
occupata da individui della fiimiglìa medesima. 

Crediamo superfluo il particolaregsiare la aio- 
ria dei due pontificati di Leon X e di Clemente 
VII, comecché bastantemente conosciuta; onde 
ci limiteremo a delnieare a gran tratti gli avveni- 
menti succedutisi durante il loro pontificato, e 
dai quali sono derivali all'Italia cangiamenti di 
somma rilevauF^a, tanto politici , clic religiosi, e 
militari. Niuno ignora che per indole propria 
Leon X non era di coaciensa gran fatto scrupo* 
Iosa; dolalo egli di qualità sociali | ansichè esser 
modiello di viKù ecclesiaaliclie: e comunque aia 
vero che nella sua corte regnava in grado emi- 
nente la gentilesta ^ non può peraltro negarsi che 
molta riserva non oaavasi aopra certi soggetti , i 
quali piò che altrove doveano esser ivi massima- 
mente rispettati . Sapea Leone richiamarvi i 
principali letterali, non meno che i più celebri 
artisti; prole::L;fvali colla propria autorità; gl in- 
coraggiava colle parole, e generosamente soccor- 
renli , nè videsi giammai tanto sapere assodato a 
tanto gusto « Vero é peraltro che nel punto me- 
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denaio di beneficar largameole i lettenti e gli 
arlisti 9 aoleTa egli tal?olta ^nderaene traalullo; 

essi però non se ne adontavano, essendo a' quei 
tempi venuta meno la fierezza di Dante, ed ap- 
pagavasi di poter rendere beffa per beffa : ina 
non perciò Tamabil Pontefice mostravasene offe- 
so. Segnalavasi propriamente quel secolo più per 
una delicata politezza, che per energia di carat- 
tere; voleasi scheriare nn pece sa lutto, non uU 
trimooti che al tempo della Reggenza di Francia^ 
dal guato in fuori ohe .di gran lunga più poro ?i 
regnava 9 e più elevate v'emoo le idee: il aeoolo, 
di Leon X aeotiva molto del romano, ma del ro- 
mano angiomi d'Attgnato* Soperiore ad ogni 
calcolo è atata la ana inflnenza , perocché ad esso 
è dovuta la squisitezza de' modi, onde 0' adorna- 
no le presenti generazioni. Fu Leone X, o, a me- 
glio dire, il suo secolo, secolo in gran parte da lui 
stesso formato, il quale ci ha tratti dalla rozzez- 
za che avevamo ereditata dal medio evo; a lui 
aìamo tenuti della moderna civiltà ^ ed è suo me* 
rito Taver continuata e compiota ^ ae non con 
maggior moralità, per lo meno con politeaaa 
maggiore V opera incominciata dal gran triom- 
varato di Dante , del Petrarca^ e del Soccaccio. 
• A malgrada degli eaempi poco edificanti della 
corte di Leone neceasarìo era molto danaro 
per mantenerla in tanto splendore . Non si guar- 
dò gran fatto per la sottile circa ai mezzi da pro-r 
curarsene ; e fra le altre cose non solo pagar fa- 
ceansi le indulgenze, ma si appaltavano eziandio 
alla guisa delie contribuzioni finanziere. Si risen- 
tivano oltremodo a queati acandali gli amici ain» 
ceri della religione^ e ne gemeaoo fra aè al vede- 
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re die mofliravasi più avido di Utaporali ricckei* 
te chi dovea sopratluUo eaaar fóodello di conte^^ 
BotevÌBa e disinteresse . Un frate di Germania , il 

quale contratta avea nel chiostro un'indole som* 
inamente aspra ed ostinatissima ne' suoi proposi* 
ti , non potè rattenersi , e misesi a declamare con- 
tro gli abusi della corte di Roma : ia quale condot- 
ta non gli avrebbe meritato rimproveri , se stata 
fi»iae più moderata, e se niente più faceva egli di 
qqanto prima di lui latto aveano Daotei ii Peirar- 
ca^ il Boccaccio ed altri autori di que' tempi ; né 
diverso, au« molto piò veemoDle fa il linguaggio, 
toiuto dal Savonarola nelle aoe arringhe a Firenze, 
Ma Lutero si spinse più oltre, ed attaccò queironi* 
versale autoriU , che dai Cattolici fu mai sempre 
riconosciuta nel Papa in materia di fede e di disci- 

felina, lavoreggiando e predicando da per lutto la 
ibertà di coscienza. Nacque allora da ciò quella 
grande scissura nel seno della Cristianità : trova* 
ronsi i Cattolici da una parte, e dall'altra j Pro«: 
testanti; proseguivano i primi ad attenersi allau*. 
lorìtà nella interpretazione delle Sante Scritture, . 
e voUerò gli altri deferire alla ragione individua* 
le: onde scorgevasi in ciò un avvenimento della 
massai ma importanza, avvegnaché alavn per dar»> 
ai ona scossa gravissima alla Santa Sede i Se 
Giulio II colla irona del ano carattere e delle sue 
armi accresciuta aveva notabilmente la potenza 
temporale di Roma, sotto il successore di lui ^ 
Leone X , a cagione del governo rilassato e fìsica* 
le, si recò un colpo funesto alla spirituale poten* 
za. Sul principio di sil'falla discordia, quando 
ancora non eraosi gii spiriti eccessivamente ina- 
spriti, e prima pore che le potenze si fossero 
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troppo acremente mescolate colle armi iu mano 
nella controversia , forse impossibile non i»aria sta- 
to di conijeguire una riconciliazione; ma per ma- 
la sorte fu delegato da Leone X a trattar que- 
st'affare presso la diela di Worms il Cardioak 
Gaetano, il quale privo com'era di esperieoflH 
nelle ooae di stato , e solo recando aeoo l' acrimo- 
Bia e la dnrena delle quiationì acolasticbe, inet- 
to era del tatto a sedare e riconciliare gli spinti. 
Fa meramente sorpresa come Leone, con tantti 
avvedutezza e tanta co)i|;nizione degli uomini, ab- 
bia conferito sì raggiiatdevole incarico a simile 
raziocinatore. IihIì awetine che niun accordo po- 
tè farsi , che V urlio divenne irreconciliabile, che 
si perpetuò la scissura , e che V Italia perdette so- 
pra ywii paesi quella influenza , che procurata le 
'avea h pienetia della papale autorità . 

Assai diversa era la politica di Lcode da quel- 
la di Giulio ano anteconorè ; tendeva questi ad 
ingrandire piuttosto lo stato temporale della 
GKies») che quello di sua fcmiglia, laddove Tara* 
Ktloao papa Medici aveva in vista prìncipaloMn- 
te quest'ultimo Scopo. Sperava egli che per b ri* 
vnlit^i e le guerre tra' Francesi e gli Spagnuoli gli 
sarebbe aperta la via alT acquisto del ducato di 
Mil8no e del regno di Napoli, dacché i Venezia- 
ni , ai quali j»iovava l'appog^iio di lui , moslrava- 
RO tenerlo a bada in questa lusinghevole aspetta- 
tiva . PreteadoBo pure alcuni Storici ch^ qualche 

G>poaÌBÌoTie avesse Leone messa ftinan» , onde 
remo de' Medici suo nipote eletto Ihsse Itn* 
perat o re alla morie di Massi miliano;- e eorse non 
meno hi veoeche velea , eon^ist*la Siena , con* 
ibirirgli' il titolo cK re di Toscana- . Sembra in 
nna parol» doversi eiedere oh' entrasse nei diti* 
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•amenti di qoealo Poatefioft ^wUo d'impadro- 
«irsi di lotta l'Italia; maalre alfiarì di Giulio 

Sarlava di Uberan questo pae^e dalla presensa 
e' barbari. 

DìfTerenti per altro erano le ciroostanee, nè 

potea paragonarsi il carattere di Leone a quello 
deir indomito vecchio Savonese . Eran già morti 
Luigi XII e Massi mi lianu ; al primo succedutuera 
sul trono di Francia Francesco I , mentre Carlu V 
era subentrato al secondo nel governo dei vasti 
domìnj della casa d' Austria. Era presso a morire 
Ferdioaodo d'Aragona, re di Spagna, e questo 
paese sta?a per essere unito allo scettro dei prin- 
cipi della casa medesima . L' astio, die nutrìvan 
fra loro le case di Francia e d' Austria , a motivo 
della s u cce ss ione della Borgogna; la rivalità di 
potenaa^die le lenee divise; l'odio politico onde 
erano viisiati Fuu contro Taltro ì due novelli so- 
vrani , stanteckèa gara vagheggiavano l'impero , 
da cui Francesco era stato escluso; e infìne le 
guerre che doveano derivarne, faceano, è vero, 
scintillar qualche raggio di speranza agli occhi di 
Leone di ampliare la sua potenza iaJltalia; e pur 
troppo ò facile l' illudersi sul conseguimento di 
d4ctiiH|||||||t<nentesi brama, ma non era malage- 
.fole a pévodersi , esa minando a fondo la contro- 
versia, che quello fra i due possenti rivali che ri- 
masto fosse vincitore, avrebbe potuto disporre di 
tutta la penisola, e dovea ragionevolmente dubi- 
tarsi ch'egli avesse consentito di lasciarla in balia 
del Papa. Altra grave circostanza aggiungevasi a 
rendere intralciata la situazione degli affari, e a 
difficultar maggiormente T effetti va esecuzione di 
quanto proponevasi ^1 capo della Chiesa. Gli Sviz- 
seri, per aver costretto i Francesi a .sgomiierare il 
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ducato di Milano, montati erano in tanto o rigo- 
glio, che davansi a credere nulla ormai poter lo- 
it) far resistenza, ed apertamente vantavaiKsi che 
era in loro arbitrio il fare e disfare i principi . 
Tale 8i era l'insolenza , con cui governavan esai 
Milano col nome di Mattai miiiano Sforza , meno 
assai lor protetto che schiavo , che ridotti aveaoo 
alb dÙHpeniiione gl' infelici Milanesi . Gol preta- 
sto ìnditre che il Duca di SeYoja ed il Marchese 
di Selmio aveano continuato oell' alleanza con 
Francia , fecero essi ana irnisiooe in Piemonte , 
trattandolo come paese di conquista , e come se 
appartenesse loro per diritto. Ma non tanto inso- 
lenti erano gli Svizzeri, che non lo fosse di gran 
lunga più il Cardinale di Sion , loro capitano ge- 
nerale: eccessiva era la durezza e l'orgoglio di 
costui; aveva egli assunto il titolo di Duca di Sa- 
voja, e pretendea che suo fratello chiamato fosse 
Marchese di Salosso. Mentre però si formidabite 
divenuto era il potece degli Svizzeri , quale spe- 
ranza rimaner poteva a papa Leone di scacciarli 
dal ducato di Milano, onde fame un appannaggio 
dello propria famiglia? 

Fra sì dtflerenli circostanze e tanti ostacoli 
non sapca Leone X , atteso il suo carattere irre- 
soluto, appigliarsi ad un partito qualsiasi , e ad 
ogni evento maiitenervisi . Variava la sua politi- 
ca come voleano gli avvenimenti ; e secondo il, 
corso della fortuna aderiva egli ora agli Svizzeri, 
fMra aUa Francia , ora all' Austria . dispetto ai Ve- 
neaiani » quantunque riavuti sì fossero dalla per- 
cossa che recata avea loro la lega di Gamhray ^ 
enoo tuttavia rimaste cosi prostrale le fiirze luro^^ 
che quasi nian caso bceasi della loro alleanza. 

Pagli tvvei|iniei|ti ch'ebbero luogo in Italia fon 
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le tre potente obe m ne partivano il dominio, n 
deflocneranno le prove delle ìrreaoiutesce di Leo- 
ne. Stava molto a cuore di Franctaco I di ricoa» 
quìstare il docato di Milano , e dirigevo pure le 

fiue mire perGiiu sopra il re^no di Napoli. Non e- 
ra scorso per anco un anno da che salilo era sul 
trono, che 2;ià og;ni rosa aveva e^li allestito. Pe- 
nuriava soltanto di danaro, ed affine di procurar- 
sene, pensò all'espediente di venrlere le cariche; 
la qual costumanza fu poi costantemente mante- 
nuta in Francia fino all'epoca della rivoluzione. 
•L'orgoglio degli Sviiseri rimase umiliato a Ma- 
rignano^ ove i Francesi aotto gli ordini immediali 
dd re loro riportarono so quelli una oommnU 
Tittoria. Fu questo un combattimento de' pio me- 
morabili e atrepitoBi di ooel tempo, ed alla Vitto» 
ria tenne dietro rimmedi<ila conquista del duca- 
to. Conchiuso avca Leone un trattato coi France- 
si , nel quale erasi pattuito che qualora avvenisse 
la riconquista del regno di Napoli, la Chiesa si 
porrehbe al possesso di quanto si trova fra il Ga- 
rigUauo e la Romagna, ed il rimanente spettereb- 
be alla Francia; ma il re non ben fidando nella 
sincerità di Leone e del cardinale de'Medici cugi- 
no di lui, e primo minialrO) parea poco inclinato 
a ratificarlo. £bbe il Papa a aoepettame, e venne 
in timore che tra Francesco e Carlo vigesse un 
accordo pregiudicevole ai suoi interessi , ed alla 
libertà d Italia; laonde volle egli secondò il suo 
modo antivenirne gli effetti, accumulando cioè 
incertezze ad incertezze, e finzioni a finzioni , e 
stipulò coir Imperatore un trattato segretissimo 
d'alleanza. Fu tolto nuovamente il Ducato ai 
Francesi I ed accordaronsi Leone e Carlo a nomi* 
naNie duca Francesco Maria Sfona fratello di 
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lianimiliaiio , il quale spogliatoli» dal Re di 
VnAciai inteslito avea de' propri diritli , ne* 
diaote muntiay soo fratello aecoodogenito. At* 

tese le condizioni dell* alleanza entrò il Papa in 
possesso di Parma e Piacenza ; aveva egli già 
scacciato Francesco Maria della Rovere dal Du 
calo d' Urbino per cederlo a Lorenzo de' Medici; 
e stava perseguitando colle armi il Dura di Fer- 
rara , con ÌQteozione di dare lo Stato di questo 
principe ìa appannaggio a suo fratello , e quindi^ 
morto Ini j^aggimiferlo al patrimonio della Chie- 
sa . Fra tante pfoapetità compiaeeTasi egli ddk 
idea di pracarare m eateao e solido incpeoMnlQ al 
patrìnaonio di & Pietro, ed alla propria fiunigUa^ 
ma qyaaiclìè Dio, come oasenra giodisiosament» 
uno Storico, aveaae folotoona seconda volta per 
mezzo d'un caso imprevisto, che i suoi Yicarj non. 
dovessero assulutameute aspirare ad una maggior- 
temporale grandezza , morì Leone fra i primi^ 
trasporti di gioja cagionatigli dalla rivoluzione del 
Milanese, e dal riacquisto di Parma e Piacenza.. 

A ini' succedette il cardinide spagnuolo Adrian 
no, il quale però aopra visse bteve tempo, e i Gar**. 
dinali dopo la morte di lui prorooaseno al seggio» 
pontificio Giulio de' Medici I cbeasannse ìLnooM^ 
di Clemente VU. Qoceto nnoro Papa , qual de> 
gno discendente de' primi Medici , amava le lel^ 
ttsrc Beo meno di Leone, ma al pari di Ini mpea. 
molto dissi midare per natura ; era eccessivamente 
meticoloso, derivando ciò forse damile disgrazie» 
che sofferte aveva in gioventù, e dal sommo ac- 
corgimento della sua mente; cadea pure noa di 
rado nei lacci tesi da lui stesso a danno altrui, nè 
risoluto era abbastanza per liberarsene . Ma per 
compensare quwti difietti mancaYagliqnelL'elevAr 
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teBM cl*aiiiaio cfa'erasì amoùraia in Leone X j 
•d a persiMMlertiiie baata ranuntnUre ie crudeltà 
eh' egli permìae e forae ancbia ordiaò nella ay^ 
patria , dopo cbe le troppe dì Carlo V v'ebbero 
distratto il governo repubblicaaoy e riatabiliii i 
Medici come principi sovrani. 

Costernatu era Clemente dalla putcnzH di Car- 
lo V; e per provvedere in qualche guisa alia pro- 
pria tranquillità, stipulato avea col He di Fran- 
cia un trattato, gli articoli del quale rimasero 
aempre segreti , da ciò in f uori che non obbli- 
gandoaiegii di unir le sue truppe a quelle del He» 
iiapegiia%asi di non fornire all' Iraperatora nea* 
auna apecie di aoccorai. Quest'era in aoataosa un 
trattato di neutralità , gIm gli rtuaci non poco fii- 
neatOy avvegnaché ooUo ataraene inoperoao lasciò 
adito aglìSpagnuoli di disfar pienameotei Pran> 
cesi nei eampi di Pavia; laddove, venendo in loro 
soccor^iu culle proprie forze e con quelle della re- 
pubblica di Firenze, ch'erano a sua disposizio- 
ne, impedito avrebbe un avvenimonlo cosi fata- 
le. Ad onta dei tristi successi che Francesco ! 
avea di fresco sofferti nel Milanese , ricomparao 
egli era più forte epiù ani muso di prima sul cam* 
po di battaglia; ma la giornata di Pavia , cbe co- 
atdgli ima ratta compiuta e la aua prigionia, ter* 
minò per allora le oonteae fra lui ed il potente 
ano riirale Carlo V • Stava in balia del vinettore 
l'Italia; ed atterriti n'erano i principi della pe- 
nisola, e pentivasi il Papa, ma inuliimente , di 
non aver prestalo eftìcaci soccorsi ai Francesi.* 
Non poteano difatti ^l' Italiani , dopo la prigio- 
nia del Re, valutar nulla l'alleanza e t,di ajuti 
della Francia , manifesto essendo che la Keggen- 
ta^ madre del B», ed i conaigUeri della corona 
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nbbandouato avrebbero di leggieri gì' interessi 
deli' Italia, e lasciatala del tutto alla discrezione 
<leli' avventuroso so\nmo ficìla Spagna e dell Im- 
pero, onde ottenere la libertà del He loro, e gua- 
rentire T integrità del regno. E ciò senza dubbio 
«arebbesi conseguilo, tìe opposta non vi si fo8#e 
l'aspreKa delle condizioni volute da Carlo , qod* 
la seguaUineuté che in particola r modo impor- 
la vagli , %ale a dire, la cessione delia Borgogna . 
Già i capilaiii imperiali dopo la vittoria di Pavia, 
irattavan per parte loro la Peninola col loaggior 
dispotismo, riguardandola come proprietà del 
loro padrone \ e pressa va no 'con contìnue istaoie 
r Imperatore, onde impegnarlo a impossessarsi 
della soN l imila assoluta d'ilalia , ci»l loi^licr T o- 
stacolo della potenza del Papa . Era loro inten- 
zione eh' ei;li render iacesse Modena al Duca di 
Ferrara , ripristinasse in Jiologna i BenlivoL'lio , 
assoggettasse ai suo potere Fireuxe , Sieoa e Luc- 
ca, e ristringesse la Àiiita ^de nei dominj cbe già 
possedeu avanti le imprese di Giulio e di Leonf • 
.Quindi è die la potenza temporale di Roma mi- 
nacciava ruina quando appunto giunta era alla 
maggior sua elevatione. 

Le poterne italiane sottrar volendosi alla Achia- 
vilù cbe ad esse preparava Carlo V, s'appiglia- 
rono avanti tutto ad un espediente, da cui si de- 
sume cbe le angustie nelle quali trovavansi , fu- 
ron causa che chiudesser gli orecchi ai consigli 
della prudenza. P'enlinando d'Avalos , marchese 
fli Pescara, stato era a Pavia comandante supre 
,mo dcir esercito imperiale, il quale dovea prin* 
cipalmente al talento, al coraggio e alla operosi- 
:|à di lui la vittoria decisiva che aveavi riportata . 
Parve a hii.mfile ricompeiiaata m jservigìo ai Ju- 
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minoso, atanUfidiè V Imperatore dato avea in suo 
pregiadixio pieno potere in Italia a Lannoy , Vi* 

ce re di IfiapolL e mosse pure lagnanze perchè il 
•Vice-rc divisalo avesse, senza dargliene avviso, 
di condor trionfaimenle il He di Kraiioia prigio- 
lìiero in Ispagna ; nè soffrir poteva ciie altri co- 
gliesse il frullo della vittoria di Pavia . Senza ri- 
tegno di sorte e con liberissimi discorsi riempi- 
va egli r Italia tutta delle sue doglianze; nia so- 
prattutto sfogava il suo dispetto contro Girolama 
fiorone 9 consigliere intimo del Duca di Milano , 
nomo dotato di mente elevata ^ e del massimo ac- 
corgimento. Non restava illforone di rappreaeii- 
ter vivamente il malcontento dell' Avakia a tutti 
coloro, cui slava a cuore di mandare a vuoto i 
progetti LÌvi ministri dell'Imperatore in Italia; e 
da tale cirrustanza ne venne il pensiero di scan- 
dagliar l'animo del Marchese, onde scoprire se 
disposto egli fosse a separarsi da Carlo , ed a 
cooperare alT annientamento della potenza di lui 
in Italia. Taot' oltre fu spinto l'affare, che for- 
mossi un segreto accordo tra la Reggente di Fran* 
eia 9 la repubblica di Venezia, il Papa e il Duca 
di Milano, di svaligiare e trucidar gli Spagnuoli 
spraì per T Italia» d'assalire il regno di Napoli^ 
di prochmare re d' Avalos, di sottrarre in una 
parola V Italia alle catene onde minacciavala lo 
smoderato potere di Carlo. Di leggieri il Mar- 
chese diede ascolto a codeste insinuazioni , nè 
giammai si giunse a sapere s' egli entrasse di 
buona fede nella congiura , ovvero soltanto coll'i- 
. dea di svelarla all'imperatore, per farsene un 
merito.e riguadagnar la sua grazia . Sembra tut- 
tavia verisimile che le seducenti offerte che gli 
venian fiittis, non disginnle dal suo maloontenle^ 
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detenDÌnato Favesiiero a secondar sincera ineola 
le mire dei principi collegati conlro la Spagna 
ma che prendendo meglio in esame la cosa, e 
scorgendo le molte dilBcoltà che presentaTanai 
all'eseguirla, avesse egli cangialo consiglio, • 
preferito di esser denuniiatore, ansichè cospira- 
tore. Certo è che gì' Italiani qnel tempo u ri- 
guardavano qaal traditore , e che Vittoria Gilon- 
Ila , la pili celebre poetessa d'allora , e la più ma- 
gnanima fra le donne d' Italia , gli diresse i riin- 
pro\eri più amari sulla di lui slealtà. Fu egli pe- 
raltro cosi dissimulato e perfido, che nell'atto 
stesso di' ei corrispondeva colla corte di Madrid 
per ragguagliarla di tutto ciò che avveniva, fia- 
gevasi nonio scrupoloso e dì coscienia , e mostra- 
va desiderio che si decidesse la questione se do* 
\es8e egli, qual suddito del reame di Napoli, ob« 
bedire al suo sovrano immediato , cioè all'Impe- 
ratore, ovvero al Papa che avea Tallo dominio 
del regno. Tale questione in&Ut venne seriamen- 
te discussa da gravi gireconsulti in Roma, ben- 
ché sotto nomi ipotetici , onde non fosse disvelata 
la cospirazione. Krattanto d'Avalos ricevette or- 
dine da Madi i<i di [)roseguire a tener dielro alla 
trama , facendo credere di darvi mano , finché il 
momento fosse giunto di romperne i fili, e di puni- 
re i congiurati . Essendosi finalmente il Marche- 
se recato a Novara , chìaraovvi il Morone; e oon 
un aito di perfidia , degno di Tiberio e di Domi- 
siano^ nascose Antonio da Leva, generale spa- 
gnuolo affatto ligio a Carlo, dietro al cortinaggio 
della starna , in cui conferir egli dovea col Moro- 
ne intorno alla congiura. Questi eflfettivamente 
fu introdotto, e senza riguardo vernuo parlò di 
tutti i «eci eli deli' impresa . Né pago di ciò , il 
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Murcbese aggiunse la violenza alla vtllà , facendo 

a {Testare il Moroiie nel ponto stesso in cui usciva 
deiriippartameiito . Vidersi allora maniresLe le 
intenzioni tleir Imperatore . Tutte le piazze furti 
(lei Ducato, tranne il castello di Cremona e (juel 
di Milano, nel quale trovavasi il Duca in perso- 
na , furono occupate dalle truppe imperiali, e fu 
costreilo il popolo milanese a giurar ubbuiieasa 
all'imperatore, lo che da lui si fece con sei^ni 
Doo «quivoci di profondo doiore. Clemente Vii 
e i VenesiaDÌ rimasero all' estremo rammaricati 
di vedere scoperti i loro progetti yeV Imperatore 
ebbe in mano un pretesto onde impadronirsi del 
Ducato; aTregnacnè certa essendo la partecip»- 
zione del Duca alla cospirazione, avea C;irlo un 
plausibil motivo d'occupare, come investito del- 
Talto dominio, io stato d un feudatario colpe?o- 
ie di fellonia . 

Maiiteneasi frattanto ferma T alleanza tra la 
Francia , il ii^apa e i Veneziani , né si cessava di 
guerreggiare in Italia. Sdegnati erano al n]ag<;^ior 
segno gì' imperiali contro il Papa , da essi ri* 
guardato come il più fiero nemico del loro so- 
vrano ; oUredicliè trovavansi fra i medesimi pa- 
recchi protestanti I l'odio religioso dei quali fo- 
mentava violentemente l'animosità politica con- 
tro la Santa Sede. Il lor generale Giorgio Frans- 
perg, celeiire luterano, pubblicamente v;inta va- 
si di aver seco stesso recalo un laccu» per impic- 
care il Pontefice; e grande era il terrore die que- 
st'uomo feroce incuteva, ^on ^.ipea Clemente a 
q[ual partito appigliarsi: una lega da lui conclu- 
sa co generali dell' Imperatore non valse a sal- 
varlo; niente arrestava la marcia verso Roma del- 
le truppe imperiali capitanate daicootestabile di 
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Borbone; e seeondocliè esse aodsvano innanzi, 
ritiratasi l'esercito della Iosa comandato dal Ba- 
ca d'Urbino. Giunsero elleno finalmente a Eo* 

ma , e la saccheggiarono . Scene innudite desola- 
rono la capitale delln Cri.stianilà ; il Papa ebbe ap- 
pena il len>po di rifugiarsi in Caslel S. Angeh>, 
d' onde non ottenne di uscire che mediante un e- 
norme riscatto, e colla promesi^a di darsi in po- 
tere de' suoi nemici ; ma nondimeno gli riuscì di 
evadersi travestito, recandosi in salvo dalle loro 
mani ad Orvieto. ' 

Giunte però non erano al sommo le sventure 
del Papa. Già dicemmo eltro^%e, cbe i Medici 
rientrati erano a Firenze più potenti dì prima « 
Gle'mente vi dominava con autorità quBm assoluta 
mediante il governo da lui stabilitovi . Ippolito 
ed Alessandro de'Medici, coli' assistenza del car- 
dinal l^isserini di Cortona, Legalo poiililìcio , 
governa \n no la repubblica cuniurmemente alle 
volonLì dei i^apa , il quale compiacev asme gran- 
demente , attesoché comandava nella cìllà me- 
desima da cui era stalo espulso ^ e umiliate vede-^ 
\a a'suoi piedi le famìglie da cui riconosceva I 
rigori del sofferto esilio. 

Assai sdegnosamente il popolo fiorentino tol- 
lerava il giogo ond' era oppresso; e la memoria 
ancor fresca della sua libertà > comunque turbo- 
lenta, giielu faceva ardentemente desiderare. Una 
causa parlicolaie inGammava d' ira gli animi ab- 
bastanza inaspriti dalla perdita di quanto forma- 
lo avea il più ardente lor voto; poiché (anche a 
non parlare che il cardinal Passerini , nelle cui 
roani slavasi concentralo il potere, era straniero 
a Firenze) Ippolito ed Alessandro ^ ultimi ram- 
polU del sangue di Coaimo, npn erano né l' uno 
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uè Taltro legittimi. Il primo di em gioTine ii dir 
vero foruito di doti cbe aoMbiliMÌmo il reodeano^ 
e che ia appre980 inalzato Temie alla dignità di 
cardinale, era fruito d'unione illegittima di Gin* 
liaoo de' Medici» fratello di Leon X , con una 
gentildonna d'Urbino ; e l'altro era figlio natu- 
rale (li Giulio de' Medici , antico cavaliere di Ro- 
di , cioè dello stesso Papa Clemente. Saran dun- 
que ritornali i Medici, ed avranci rapita la noslra 
libertà, sclamavano i Fiorentini , unicamente per. 
sottoporci al giogo di bastardi e d'uno straniero ? 
Fa dunque mestieri aggiunger la vergogna alla 
acbiavitù? Un malcontento indicibile covava nel- 
la città. 

Eran già pronti gli elementi dell' insorresio- 
ne» nè mancavano i capi cbe poneaaerli in asio* 
ne» Era vi allora in Firetise una famiglia nobile » 
ricca e potente, la quale invidiava la auperiorilà 

dei Medici) né lasciava ocrasione di rivaleggiar 
con codesti odiosi padruiu della Repubblica : 
questa era la famiglia degli Strozzi, la quale ave- 
va altresì una causa particolare cbe fomentava il 
suo orgoglio, ed aspirar faceala al supremo pote- 
re^vogliam dire Clarice, moglie di Filip|ioSlroz- 
si| cbe come figlia di Piero de' Medici , e stante 
la morte del proprio fratello LoreniOyDuca d'Ur- 
bino, si riguardiava ed era efiettivamente T unico 
legittimo avanso della discendenia di G»simo, e 
quindi credea dover ella e il marito ereditare 
tutta k possanan della bmìglia , con dispreuzo 
riguardando i due bastardi cbe domiuavano in- 
Firenze. Altrettanto ambiziosa cbe inquieta, ere* 
deva ella cbe tutto le fosse dovuto ; ed era del pa- 
ri capace di tutto osare, col pretesto apparente 
della libertà delia patria. 
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. Foriemenle 4;oifinivaiio qutstd véne aiue n 
produrre ima rìvolutìoiie d«I go^eroo della re» 
pubblica; tottaTÌa contenuti eran gli animi dalla 

potenza del Papa, e dalT amicizia che lenealo u» 
oito al re di Francia ed ai Veneziani; ma come 
giunse a Firenze la notizia della presa di Ronja^ 
ebbe tosto a manifestar visi un gran fermento. 
Irapossibil cosa «ir era che i Medici e il cardinal 
di Cortoiia contiouasMiro ooa aolameote a g<^ver* 
Dare , ma neppure a rimaner eoo «icurezza in una 
ci uà altamente reclamava U iiii Uberlà. Pro- 
fijlAar seppe Clarice dell' o<yi|fi^| pcjBjfUtogii al 
Cardinale e a' due Media t iÌ^IÌIWiMI*l riiPpro- 
veralilì iier la loro condotta, otò le Mribnae 
^incalianli onde peranaderlì a ritirarsi. Soggi unse 
loro, che i maggiori di lei esercitalo giammai non 
avevano in Firenze che il potere ad essi conferito 
dal popolo ; eh' eransi eglino recali in esilioquan- 
do cosi il popolo ayea dimostrato volerlo; ciressi. 
rilornarono quando il popolo aveali richiamati;, 
ch'era evidente voler ora il popolo la propria iir 
herlà, e desiderare la lor rimoaione^clie però do- 
yean essi cedere alla volontà generale , e ritiitarsi; 
da una cìtU, ove fiitla erasì odiosa la loro pre-< 
sansa; a del rimanente^ aggiuns'ella rivolta par- 
ticolarmente ai due Medici , nulla temer dovete, 
od a me, più che al Csrdìnale, appartiene il pren- 
der cura di voi m . In questo mezzo sopraggiunse 
Filippo Strozzi , e preòe parte alla solle\ azione. 
Allora fu forza cedere alla necessità ; i due Medici 
e il Cardinale si assentarono da quella città che 
avean essi governata assai diversamente dalle 
massime dei loro virtuosi antenati . Sebbene par- 
tissero eglino in mezzo ad una folla innumerevo- 
le, niun insulto venne lor fatto , avei|do provve- 
duto il nqovo governo che accompagnati fossero 
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db ragguardevoli cilladini ; noDdimeno morniora- 
,tÉ8l da taluni , che si avrebbe motivo a pentirsi 
lasciando che se ne andassero vivi. Il gran Cousi* 
glio e ì magistrati populari furoa ristabiliti nellsi 
fbrma che aveano avanti l'aUimo ritomo dei Me« 
dici , e fu inoltre dichiarato che Ippolito e<I Ales- 
sandro, non meno che la piccola principessa Ca- 
lerina de^Metlici , quella stessa che divenne poi 
regina di Francia , ed era allora in cl.^ fancluile- 
sca , come pure i discendenti loro, riguardali sa- 
rebbero quai buoni e fedeli cittadini di Firenze: 
finalmente venne pubblicata una generalf amni- 
stia. Ma tali benevole risoluzioni incontraron la 
aorte che per lo più aver aogliooo tra i politici 
aeoD volgi menti; tiiron perseguitati gii aderenti 
de* Medici; oè per verità può negarsi che questi 
esuli illustri, o almeno gli amici loro, mancato 
abbiano agli obblighi da essi conlratti col popolo 
iìorentino. Difalti avean eglino data parola di re- 
stituirgli le fortezze di i^isa e Livtjrno ; ma invece 
diiidem|>ire le promesse, come giunsero in luo- 
go di sictyezza, spediron ordini che fossero esse 
tuttavia conservate in loro potere. Scatena vasi il 
popolo furibondo particolarmente Contro Clemen- 
te Vii) né risparmiati gli venner gì' insulti, gli 
schemi e le minacce; eran queste il consuetu ar- 
goménto de' discorsi loro, ne ridondavano i-loro 
aerini , veileansi imbrattate te muraglie d' ingiu- 
riose pitture-, alcune delle quali latte pur anco 
da artisti di prini'ordine: una perlìuo ve n'ebbe* 
d' Andrea del Sarto . 

Fu causa di qrave rammarico a papa Clemenfff" 
la rivoluzione di Firenze, la quale assai più lo af- 
flisse di tutte le altre sue sventure; consolar non 
potcìndosi d'aver perduto il polere nella propria 
città natia ^ed pitremodo adirandosi delie pasqui- 
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nate colle qoali fenìa luolteggiato. A nient'allro 
egli peuvsava che alla vendella^ e per mala ventu* 
ra giunse a saziarla , come vedremo nel seguito 
della presente istoria. 

Ripristinali i Fiorentini nella condizione ante- 
riore alTultima rivoluzione, si mantennero ncl- 
r alleanaa coochiaaa dal Papa con la Fraocia e 
coi Venesiani ; né in ciò si dioariÌTano dal naturai 
loro costume: tanto piiìcliela necessità iti mo- 
mento richiedealo. Ad onta però delk presa e 
del saccheggio di fioma, non andavan prospere 
le cose degl' imperiali in Italia; oondosaiachè Te- 
aerato conbderato oompoeto di Francesi sotto 
gli ordini di Lautrec e elei marchese di Saluzzo, 
e de' Veneziani condotti dal duca d'Urbino, reca- 
to erasi nel regno di iNapoli , ove ottenne non po- 
chi vantaggi considerabili, non rimanendo in po- 
ter della Spagna che la ìsola capitale . Fu essa as- 
sediata , e stretta così da vicino^ che ridott i agli 
estremi, parca render certa la vittoria delia Le* 
ga . Ma <fae eaoae inophiaie insorsero a toglierle 
il frutto nel punto medesimo che ataira per porvi 
la mano. Fu la prima nna mortalità spaventcisa 
che invase il campo degli alleatile della quale fu 
vittima lo stesso Lautrec: in brevi momenti que* 
st^ armata poc'anzi vittoriosa, ben lungi dal po- 
ter attaccare, non era più in grado iiemmen di 
prestarsi alla propria difesa, e le fu forza di re- 
trocedere scompigliata , dopo aver perduto due 
terzi de' suoi bravi .soldati . 

11 secondo accidente che molto contribuì a co- 
sì funesto risultato, fu la deieaione di Audrea 
Dorìa^ il quale in un frangente appunto così cri« 
tioo passò dal serviaio di Francia a quello di Spa*. 
gna« Questo celebre personaggio resi avea «mi** 
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neoli Mrvigj alla marìra firaootie^ nè pareagli di 
averne coosegu ilo conveiievole rìoom pensa, aia 
dalla Regina reggente nella prigionia del Re, sta 

\ dal Re medesimo dopo la sua liberazione. Som- 
mo era il disgusto eh' egli iiudriva cunlro padro- 
ni da lui accagionati d'ingratitudine; aia ciò non- 
dimeno prosegui a servirli fìno all'anno io'àS, 
nel corso del quale riportò una segnalata vittoria 
sopra la flotta spagouola; e per questa viituria 
appunto speravano i confederati di coronar la 
apedizione di Napoli colla presa della capitale. 

Frattanto l'animo inasprito del Doria era agi« 
tato da violenti risentioieatày ai quali fii aggi un* 
ta nuova forse da motivi politici . Genova di lui 
patria glassata era dalla dominasioiie imperiale 
sotto 1 infloenaa francese, mediante le proprie 
cure e la cooperazione dei Fregosi amici di lui. 
Lugnavasi il Doria perchè il Re di Francia ri- 
dotto avesse Genova in schiavitù , e mostravasi 
fervido partigiano della libertà delia sua patria. 
Non v'ha dubbio che detestato era dai Genovesi* 
il giogo irancese ^ e precipua cagione di ciò era 
r insolente cooU^u de' miniatri ^ che il re Frau- 
cesco avea preposti al governo. Oltre a ciò non 
ìgnoravasi essere intensione del Re di aprire il 
porto di Savona, e di sottrar questa città dal 
dominio della RepobUica , dal che parea ine vi* 
tabi le la compiuta mina di Genova. Resi pià 
forti questi motivi dagli antichi risentimenti dei 
Doria, influirono tssi cotanto suU' animo di lui, 
che tutto a un tratto passò dal servizio francese 
a quello degl' imperiali . Un tal quale accordo , o 
capitolazione ebbe luogo fra T Ammiraglio geno- 
vese e l'imperatore, in cui convennero, che o- 
gtà loro messo sarebbe d'accordo impiegato oo- 
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strappar Genova all'impero di Francì», c ri- 
prisliiiiirla in libertà: lo che tornava non meno 
ad onore del Dona, che a vantaggio di Carlo; 
avvegnaché certa cosa era , che la Repubblica 
seguendo i consigli erinfliieiiza deirAmmiraglio 
sarebbesi costantemente conformata alla politica 
ed agli inlemsi deir Imperatore . Venae iuollre 
cooclaao , che SaTOoa sarebbe tolta di mano ai 
Francesi, e che raaisempre rimarrebbe essa riu- 
nita ai dominio della Republrfica. In nulla mala- 
gevole rìnaci al Doria lo acacciar da Genova i 
Francesi , ed entrarvi vittorioso egli atesso con 
l'appoggio delle troppe imperiali , e delle molte 
intelligenze eh' ei manteneva in città . Attestano 
quasi tulti t(li .scrittori contemporanei, che oifer- 
ta fu al Dona da Carlo V. la sovranità della Re- 
pubblica, e ch'egli rirusolla, preferendo la vita 
di semplice cittadmo in patria libera, all'esser 
padrone d'un paese schiavo « Nondimeno il su- 
premo potere che dalla leggi non eragli concedu- 
to > veniva da lui esercitato coir ascendente del 
proprio genio, e colla memoria dei servigj che resi 
avea;enon v'ha dubbio che gran |)arte soleva 
egli prendere nelle deliberaaioni sovrane^ oche 
i capi dello Stato quasi mai non dipartivansi dal 
suo parere. Esercitava in sostanza una specie di 
patronato, non diverso da quello con cui Cosimo 
per lungo tempo governato aveva a suo talento la 
repubblica di Firenze. Conviene altresì confes- 
sare, che non mai abusò il Doria del credito im- 
menso che guadagnato erasi nella propria pa- 
tria ^ non r impiegò mai che per la gloria e la 
tranquillità dello Stato, ed aiìtìnchè le leggi dai 
magistrati legittimi adottate , vi fiiasero piena<< 
menleadempittle. A lui 4«vesi partlcolarmenle 
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una grande operazione, la quale aoflboò in Gra- 
nava le fazioni , dalle qaali alata era per tanto 
tempo lacerata. Pronuosìarai non pnò il uoaie ìli * 
Adorni e Fieschi aeoza richiamare alla meale 
r idea di iianguinose e continue dìasencioni . Non 
essendo possibile lusingarsi giammai di una ri- 
conciliazione generale e sincera fintanlo che sus- 
sisliti fossero questi due nomi, certi e perpetui 
segnali delle più funeste discordie, fu pre.io il 
compenso d' estinguerli . Si scelsero le venti più 
illustri fiimigUe, aggrcgaronsi e inscritte venne- 
ro sotto il nome di eaae tutte le altre famiglie che 
avuta areano una parte qualunque alle turbo- 
leoae anteriori , e se ne aoppi*esse interamente i 
nomi • Può facilmente immaginarai che le deno- 
niinasmi Adorni e Fregosi furono le prime a 
sparire. Ebbesi speciale avvertensa d'inscrivere, v 
per esempio, i partigiani degli Adorni sotto le fa- 
miglie che tenuto aveano dai Fregosi, e vicever- 
sa. Cader si fecero le barriere che dalla nobiltà 
separavano il popolo, e si stabili che patrizj e 
plebei y guelfi e ghibellini potessero indistinta- 
mente promuoversi ai pubblici impieghi . Si creò 
un Senato, o Consiglio» composto di quattrooeo- 
to cittadini I i quali nominar doveano , secondo 
un metodo stabilito, a tutti gl'impieghi, a tutte 
le cariche della Repubblica. Si elesse fioge per 
' due anni Uberto Gataneo, cui assegnsroosi otto 
assistenti, obbligati di risieder continuamente 
nel pubblico palazzo, e ad esser presenti a tutte le 
deliberazioni del Doge. Istituironsi parimente 
cinque censori supremi , incaricati della corre- 
ziou de' costumi e della espulsione de' magistrali 
pravaricatori , e cbiamaronsi per la prima volta 
a queste funaioni importanti Andrea Duria, Gio* 
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van Ballata Spinola , Sin ìImMo Fteschi , Tom- 
maso Negroni,e Paris Gentile . lieslar doveano 
essi in carica quattro anni, ad eccezione del Do- 
na, a cui , iti grazia de'serxigj immortali da lui 
rei»i alla patria, vsi concedè il privilegio di riraan 
nervi a vita. iSou fu obliata l'istituzione e la no- 
mina degli avot^adoriy o procuratori dei Comune^ 
o della CiUày le cui funzioni oonsisteano in so- 
atener gì' interessi dei popolo presso la pubblica 
•nlorità, ed io vegliare suila esatta ottervanaa 
delle leggi . Per messo di tali provvedimenti , 
non solo riosci di soflRogar le fazioni e ristabilire 
in Genova V unione , l i pace , e la pubblica e prì« 
vata prosj fi ila , ma venne fatto altresì di creare 
un go\c'riu>, < hr, fuori d'alcune piccole modilica- 
zioni, potè ronscTvar.si fino al momento in cui la 
rivoluzion francese venne ad esercitarvi la sua 
funesta influenza . Ne consegui eziandio che, do* 
po questa epoca avventurosa, dir si potè Geno* 
va affatto padrona di se stessa, né pio ebbe biso« 
gno di mettersi , come trijppo spesso fino allora 
avea fatto , sotto la tutela di una straniera po- 
tenza . Tale fu l'opera di Andrea Boria • Non so- 
lamente rispettò egli la libertà della patria , 
mentre poteva affatto estinguerla , ma sopra sta- 
bili foncfamenti appoggiolla ; onde può ben rlirsi 
es^ere stato Andrea Doria uno de' più gran citta- 
dini che mai esistiti sieno in pae se libero. Innal- 
zarongli i suoi concittadini una statua nel palaz- 
zo nazionale, ove fu essa costantemente il sog* 
getto della piò gran venerazione: ma a due gra- 
vissimi affronti dovette trovarsi esposta ai di nò- 
stri ; il primo d'essere stata rovesciata dai giaco** 
bini; il secondo d'eswre stata rialzata da Buona-* 
parta, 
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La sicurezza di Genova veiioe momentanea- 
melile turbata dai Francesi capitanati dal Conte 
di San Paolo. Questo generale non avendo po- 
tuto sorprender Milano , conforme avea tentato, 
si voltò bruscamente contro la capitale della Li* 
guria; ma fu attaccato e fatto prigioniere da An- 
tonio da Leva governatore del Milanese, lo che 
pose fine alle inauieiudini de' Genovesi. 

Le dìsgraaie de' con federati aveaoo fatto fare 
molle aerie rifleaaioDi a Glemeota VII; dall'al- 
tro canto si formidabile divenuta era la possanza 
di Carlo che ormai impossibìl pareva resi- 
6ler<^li. Nè potea certo il Pontefice sperar dai 
Veneziani o dai Fiorentini, coi quali trovavasi 
altronde in aperta nemicizia, soccorsi tali da u- 
miliar quel sovrano. Poteva in vero la Francia 
presentar tuttavia alcuni mezzi di resistenza , ma 
prescindendo eziandio dai disastri che di fresco 
afflitta r aveano, eravi una particolar cagione 
che paraliizava le sue forze . Sebbepe il fio rica* 
perata avesse la libertà 9 sii era stato giocoGirsa 
di consegnare in man del rivale i proprj figli , 
come guarentia della eseensione ddle condiiioni 
durissime che state eranglì imposte . Era eviden- 
te che per farsi rendere si preziosi pegni non a- 
vrebbe egli avuto molti riguardi per V interesse 
de' suoi alleati, quando venisse il caso di dover 
comporre gli affari d'Italia . Dietro tutte queste 
considerazioni^ prestando facile orecchio alle scu- 
se che l'Imperatore fece fargli per tutto quello 
cbe accaduto era in Roma, papa Clemente trat- 
tò e conchiuse per mezzo de' suoi Legati .in fiar« 
oellona la pace con Garlo, coovennto essendosi 
the dair Imperatore sarebbesi reintegrata la San- 
ta Sede oegb Stati da essa possedati avanti k 
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lijuerra; clic ei darebbe in matrimonio Marglie-' 
rita fi' Austria sua figlia 11 a Una le ad Alessandro 
de^Modici^ nipote di Clemente^ il qgale era in 
sostanza^ come 'già detta, ab^ia ino ^ suo figlio; 
che ajuterebbe con tutte le. sue forze il Pontefice 
a rimettere il . detto Alessfii^^^mt Fìi^ze JneF 
grado medesimo ili cui èi^imjp 1 llivlri jprinia ch/è 
- fosser cacciati da quella cillà ; c^e^ il j^apa rice* 
arerebbe in Italia Carlo Y colle consuète ondraiì- 
ze , il roronert'bbe Imperalore, e dareJ)begU 
r investitura del reame di jNapuìi . Non si può 
cerJaiiacnte far alcun rimprovero al Papa per a- 
\ere afferrato questa tavola di vSaUezza, sebbene 
ciò facendo abbandonasse i Veneziani suoi allea- 
ti /Erano, per lui si. disastrose le circostanze, che 
finalìtiente non era obbligato di perir egli stesso 
per salvezza altrui . Oltrc^dichè l'esercito de' Ve* 
peziani non 9véa latto per salvar. Roma tutto 
quello che avrià potuto rare» quantunque ancor- 
questo Toàìse avvenuto per <K>lpa del. Duca cTUr-' 
bino, piuttosto che del Senato. Ma f Ven^iàni^ 
il Duca di Ferrara , e i Fiorentini ebber rajrione 
di lagnarsi del Re di Francia per averli abban- 
donati alla discrezione dell* Imperatore in un 
trattato, cb' ei non tardò guari a rnnrluder con 
lui. 11 motivo di ricuperare i proprj fì;;li sacro- 
santo era certamente, ma gli affari politici non 
si regolano secondo le affezioni di famìglia, ed è 
già gran tempo che è stalo dello che i Re non. 
bannò parenti . Non era d'altronde tanto neoes-; 
sano di condurre i negoziati colla massima se- 

Ìrétezaa ,^ come , il ' re Francesco . avea dredulo 
over, filréj^ nè d'esèloder da quelli gli allea- 
'H che fatto aveàno ìanU^ spese ^ e corso per- 
Itti tanti rischia l9on vi anaa,va niente mena 

T.ir ■ l'i 
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che la vitaj specialmeote pei Fiorentini; e giao 
ehè proQunuar voteasi cootrp essi uoa senleDza 

di morte y era giusto almeno ascoltarli. Quèllo 

che rende anche più riprensibile in questa cun- 
giuntura la condotta del re Francesco, egli è 
che prima, e nel tempo delle negoziazioni, ed* 
anco dopo aver concluso il trattato, ei non si ri- 
stava dair assicurare gli ambasciatori delle po- 
tenze italiane, presso lui residenti, che mai noa 
abbaodonerebbe ì suoi alleati ; facendo pur fare 
le proteste medesime in Italia dal vescovo di Tar* 
bea espressamente iuvialpa Venezia, a Fireose, 
a Fèrrara . Non fuTvi giammai più odiosa dìssì- 
mulafiiòn^ì né piuifanesta a colopo contro i quali 
tra dessa impiegata .'Dopo gualche difficoltà che 
avea^fatta nascere il concordato di Barcellona , fu^ 
concluso il dì 5 Agosto un trattato a Cambray 
non solo di pace infra l'Imperatore e il re di 
Francia, ma d'alleanza eziandio, i principali ar- 
ticoli del quale, in quanto riguarda l' Italia, con- 
tenevano quanto appresso diremo, cioè; il Re 
Cristianissimo, rilasciando generalmente tutti i 
suoi possessi di dritto e di fatto in Italia, rinun- 
xiaya ad ogni sua ragione sul regno di . Napoli , 
sul ducato di Milano , sulb contea d'Asti e su 
Genova; quaranta giorni dopo la pubblicasione 
delta pace obbliga vasi di restituire all'Imperatore 
tutte le terre da esso occupate nel regno e duca- 
ti predellij intimerebbe ai Veneziani di rendere 
anche tutto quello , di cui dal canto loro eransi 
impadroniti, in difetto della qual cosa, e fintanto 
che tal riconsegna non venisse eseguita , ei paghe- 
, rebbe trentamila ducati il mese , Clemente VII 
sarebiie compreso nei trattato, promettendo i 
due contraenti di cooaer?arla fltelu piena di liù 
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autorità, come pure d' ajutarlo colle forze loro a 
ricuperare quello che avea perduto; tenuti sareb- 
bero i Veneziani ed i Fiorentini nel lormine di 
quattro mesi a fare il loro accordo coli Ini pera- 
tore e l'Arcidncii Ferdinando fratello di lui e He 
d'Ungliena^ convenei^do^an tutto ciò icbe forma- 
Ta aaggttte di discuasione Ira loroi con dichiarar 
xione espesta cbe in qneato caao, ma m qoealó 
caao aoJtanto, e non aUrimenti, sarebbero essi 
cooiideraii come compresi nel trattato; finahoeir- 
le ricorrer dovrebbe il duca'di Ferrara ali* Im- 
peratore, presso il quale il re di Francia proniet- 
teagli i suo buoni ufGcj. Non fu falla menzione 
alcuna di Francesco Maria Sforza duca di Milano, 
benché pure avesse il He assicurato all'ambascia- 
tore di lui d'averlo fatto comprendere nel tratta- 
to, conservandogli tutto quello che possedeva/ 
Medianti tali concessioni, con altre molte cbe 

Sunto non figuardan l' Italia , fatte per parte del 
« Grìsiian i ssi mo, pl^mettea V Imperatóre di t*eQ^ 
dergU' i tìgli. £d ecco in qual guisa il re 0} Fran- 
cia abbahdonò tutta quanta V Italia in potere e a 
intera discresiooe. dell' Austria, e consegnò in 
mano del loro nemico i Veneziani , i Fiorentini , 
e il duca di Ferrara, lotti suoi alleali , i quali se- 
( ondalo aveanlu in tutte le sue operazioni , e se- 
gnatamente nella spedizione napolilana: e quanto 
al duca di Ferrara , dimenticar non dehbesi aver 
lui f%tto decider la vittoria in favor della Francia 
allfirAnigsa giornata di Ràyenna»£gli è evidente, 
cbe siccwe due volontà vi bisognano per trovar- 
si final amit<M-'iocordo.'sopr»^nn punto in litigio, 
-"d^ maniiili ii iia> coi parlato eiiasi de' Yenesiani, 
OTFiorttstint edel duca' di Ferrara ) dipendeva 
intieramente da.GaiioV.dtfarsLche èssi fossero^ 
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• non fossero compresi àel .trattato ; cosicebèrafr» 

tiralo che riguardavali era piuttosto un cattivo 
miserabil sotterfugio^ ciie uua frauca e uobiie 6ti- 
pulaziune . 

Cario venuto poco tiopo in Italia, passò a 
Genova, ove fu ricevuto nel moilo più solenne: 
recosai quindi a Bologna, ove giunto era già il 
P;ipa ad attenderlo. iTÌCiemeate il coro&ò come 
Re d' Italia e Imperatore, cerimonia i|i|Biiiòra|>ile 
perchè stata era 4'ultìàaa di questo genere, fiào a 
quella che veduta abbiamo ai di ilostri . i 

Dalle feste ai fece passaggio allenegoaiasioDi . 
Venne iu campo la' questione cle'Yeueaianty dei 
Fiorentini, e de' duchi di Ferrara e dì Milano. 
Poca pena ebbero i primi ad ottener pace, resti- 
tuendo all'Imperatore i porti clie ancor possedea- 
110 nel regno di PSapoii , ed al Pontetice Cervia e 
Ravenna . Erano essi entrali |>oco tempo prima 
in possesso di Verona, e la conservarono; così 
Venezia non sotti punto ^n disonore da una 
lotta che durato avea venti anni, e che condotta 
aye.'da all'orlo del. precipizio. 

EhbeTÌ un poco più ai difficoltà a regolar gli 
affari Concernenti il duca dì Ferrara « Pretendeva 
il Pontefice Modena, Reggio , e Rabiera | le quali 
feceano parte de'<lomìnj del Duca. Ma Alfonso, 
principe accortissimo , erasi recato a Bologna a 
corteggiar l'imperatore, e con lusinghiere paro- 
le, ciiu promesse, e verisimilmente con danaro 
seppe si bene trar dalla sua i ministri imperiali , 
che favore voi mente ascoltale furono .le sue ra- 
gioni. Avea Clemente dal canto ano per princi- 
pale scopo ilristabili mento 4ella propria fiiaiigliii 
m Firenze, onde assai disposto era cigli a cedere 
ao tatto.il rimanente > purché. l'Imperatore il 

i 
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Soddisfacesse ne' parricidi suoi voti di ridurre 
h patria in ischiavìtà. Ambedue le parti, il Pon*- 
lefice e il duca Alfonso , eompromisèro la caaòai 
loro pelia volontà di Carlo, il quale teneodo al- 
lora iin Bologna un vero ietto eli giustizia y pro^ 
nofirzid il suo Lodo per mesao ddi quale assegnò 
ad Alfonso, vale a dire,. alUr casa d' Esle le tre 
ciltà in questione. Decretò parimente che me- 
diante lo sborso di cento mila scudi da farsi dal 
Duca al Pontefice, questi gli confermerebbe l' in- 
vestitura di Ferrara. Altamente si dolse il Papa 
di una tale sentenza ; ma V Imperatore si mostrò 
leroio e iuflessibiley perohè/il duca di Ferrara 
sapeva a tempo spendere, mentre ^ia^cciato eni\ 
C(emeiile della pià sordida avarizia . 

Veoae poi sul tappeto l' affare di Francesco' 
Maria SlSarsa. Pretendeasi reo questo principe di 
lesa maestà verso l'Imperatore, per aver avuta 
parte, per mezzo del suo ministrò Morene , nella 
congiura del Marchese di Pescara; ed aggiungea- 
si che in consei:uen/a di tal delitto dovea il du- 
Cato jli Milano rimaner devoluto ali Impero. Era 
il Papa la\ urcvobssimo alio Sforza per motivo 
che {)unlo ijon aniavii di ve<ler la già sì smisurata 
potenza di Carlo \enfre ad aumentarsi tanto no"- 
tabilmente in Italia colT aggiunta dei ducato Mi-*' 
laoese. lacomincìavasi d'altronde a credere es* 
. aere. Fraoceaco Maria affatto iiinocente del delit« 
to cbe imputato veniagli^ vennero oerUnto am* 
ihiaase le sue giustiftqasidni > e fo ^It Gonferaaato 
in conseguenia in quel ducato; sé ikm che bea 
per poco goder potè di questa fiivorevoie decisio* 
ne, essendo morto due anni dopo senza figli. Gio- 
van i*ai)lo Sforza marchese di Scaravaggio , fra- 
tello naturale dei defunto prete&e essergli succes* 
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sore, e eoa tal pensiere si pose in viaggio per aii- 
dure a provar V imperalorc a Napoli^ e per rac« 
cofoancUirsi ^ passaudo da Roma, al Foatelice; 
ma fa colpi lo da morte improvviaa io tempo di 
praiitoio Fireine. Gora» rumore a quei di clur 
Aatoòio da Leva gli avesse fatto dare il veleno, 
o fosse ciò per liberare il suo Sovrano da mi. im- 
portuop sollecitatorèi oirvero ger qualche ape* 
ranza che aver potesse d' esser oi^minaCo egli 
stesso duca di iVIiiauo . Occupò egli frattanto in 
nome dell' Imperatore tutte le piazze forti del 
Ducato. Il re di Francia vi avea le sue preten- 
sioni: i principi italiani spaventati dalia potenza 
di Carlo, fecero altamente sentire i loro reclami; 
ma egli rimase nientedimeao padrone di quella 
ricca e. bella contrada; e sebbene altro titolo ei 
non avesse per appropriarsela che quello di pre- 
Ifndere asserella devoluta all' Impero | la ridane 
aon.ostante, e la trasmise in eredità ai re di Spa^ 
gna siioi discendenli. 

Battuta era ormai T ulti ma ora per la fiorenti^ 
na Repubblica , e il trattato di Barcellona aver 
dovea llnalmente la sua esecuzione. Egli è evi- 
dente che i Medici scortati da tutte le forze d'un 
l'nperator vittorioso e d'un Pontefice della loro 
famiglia rientrar non poteaiio se non che come 
padroni assolati in una città che per due volte 
•cacciati gli avea , che avea confiscato i lor berii , 
perseguitalo i lor parti|^ani , e giurato mille volte 
di non voler ricader mai- più. sotto ti loro domi- 
nio. Non iguon^do la RepuU>licaciòche trama- 
i^asi contro lei, era alata sollecita di .nominare 
quattro de'priraarj suoi cittadini, Tommaso So« 
derini , Matteo Strozzi, Raffaello Girolami, e 
Niccolò Capponi^ per andare a rendere omaggÌQ 
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air Imperatore , e raccomanda r<;1ì la li bei Là il! 
Firenze. Ammessi alla presenza di lui^ rappresea- 
tarongli esser venuti a congratularsi del suo ar- 
rivo in Italia; augurare essi da ciò pace, riposo 
e felicitò per questa lrojp|»o iungaaieiite sventu- 
rata contrada ; essere i Fiorentiai pronti a tutti 
i voleri di lui , purché ciò aoii fosse a spese deiU 
lor libertà , libertà so^)ra ogni credere ad essi i 
preziosa» è che còlle più fi ve islaaae e colla mag- 
gior sommissione a lui raccomandavano, e che - 
erano essi preparali a difendere col sacrifiaio an- 
Cora de beni loro, delle lor vite, e di quelle delle 
lor mogli e ÌÌl^IiuoIì; sperare essi tutta volta che 
Iddio e ristessa personal bontà e giustizia di su^ 
Maestà non aviebber permesso che venissero 
eglino esposti a un si crudele eftterminio; doveva 
in fine considerare egli stesso, che conservar nella 
libertà sua una cilifà upn men forte e polente» che 
^Ua e magnifica, una città che avea ricorsa pdp 
grand' animale alla discreaion.edi lui interamente 
rimetteasi, uii alto sanebbe capace certamente 
di far brillare di nuova. Ince il jegno d' un si glo- 
rioso Imperatore.. Rispose Carlo in tuonò assai 
affabile, ma però perentorio e in poche parole , 
che bisognava rendere onore al Pontelìcej e ri* 
mettere i Medici in Firenze. 

Intanto aiìinchè le ad(Utate risoluzioni avesse- 
ro l'appoggio della forza, V esercito imperiale 
composto di Tedeschi, d'ilaliam e di Spagnuoli, 
e comandato dal principe Filihprto d'Urauge, e 
dal duca Ferdiuando Gonzaga , andava avaozan* 
dosi alla vulta di Firente» Vollero i capi della 
Repubblica fyr l'ultimo tentativo per calmar lo 
sdegtio dì Clemènte ; e spedirono a lui quattro 
Acnl^^iiitort jr Pier Ffauces^o Portinarì , Andrea 
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Niccolini , Francesco Vettori , e Jacopo Guicciar- 
dini, ciUaciini lutli ti' indole moderatissiiiia , e 
che somma estimazione -^odeano nella loro patria. 
Kice?uti aveadoli a Cesena, rispose Clemente coi 
massimo laconismo a tutte le loro soiiecitasiuniy 
con dire che avendo interessato il proprio onore 
nella querela, ei volea che i Fiorentini iiitiera- 
mente alla volontà' di Ini al ripoftassero^ eche ai* 
Ipra veder larebbe eh' era egli pur fioreatino, ed 
amava la patria. * ^ * 

La risposta del Papa fu ben presto dai qcKiUro 
Ambasciatori notificata a Firenze. Il Goat'alonie- 
re della Repubblica , Francesco Carducci, uomo 
tenacemente attaccato al partito poj)olare, e do- 
tato di gran forza di carattere, convocò nella 
gran sala del Gònsiglio, oltre a molti de'più com- 
meiidevoli cittadini , anche i sedici Gonfalonieri 
de' quartieri 9 comecché in tal numerò di quartie- 
ri fos^se allora divisa Firenze, ciascuno de' quali 
rappresentato veniva dal suo Gonfaloniei^ parti« 
colare. In occasione di gnivì deUbeì*a»oni adu« 
. navasi il popolo in ciascun quartiere ; esjponeaéi 
dal Gonfaloniere la materia su cut deliberar do- 
veasi ; si votava per testa, e il Gonfaloniere me- 
desimo flivLMiiva, presso r assemblea j^enerale dei 
sedici Gonfalonieri presieduta dal Gonfaloniere 
della Repubblica , il relatore della deliberazione 
presa da ir assemblea del proprio quartiere . Nel- 
l'assemblea generale seguitavasi il parere della 
iniaggioranza de' Gonfalonieri , vale a dir, de'qnar- 
tieri^ e non quello della màj^gioranza della massa 
de' cittadini che dato aveano i lor voti. Valeva 
soltanto la plùralità de'suffràg) dati dal popolo 
nel caso in coi esistesse parità di voti tra i sedici 
Gonfalonieri , ciascuno de' quali esponea "del ri- 
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manente, non la sua personale opinione^ ma • 
quella del quartiere da lui rappresentato. 

Lette furono dai Carducci all'assemblea le let- 
tere degli amlja.scialori, contenenti la risposta del 
Papa. Dopo tale lettura disse egli, che invitava 
ciascuno ad esprimer liberamente la propria upi- 
niooe senza amore o timore, per chich«MÌi| ^ che 
guanto a lui, era egli pronto ad éàejj^re tflA|d 
quello che loro piaciuto fosse Ordinare^, che mfà* 
tirasi ben ccnraggio di difender la città ^^ ae loi^ò 
avyiso fosse che difendei* si do?efese^che ftc6É ìdr 
tumnlientare il giuramento diu J^Ìm aVeaélr ì^Glpr 
s& Cristo^ nnico figlio di Dio^di giammar-kipan^ 
conoscere altro monarca che loi ; che Sdlimano 
Imperalor de* Turchi veniva con trecentomila 
uomini ad attaccare l'imperator Carlo Vj che le 
forze di Firenze non erano da disprezzarsi; che 
le sue mura difese da numerosi soldati indigeni e 
stranieri erano inespugnabili, abbondanti le prov* 
visioni > copioso il danaro, e dispostisStftti'i citta^ 
dini a sacrificar tutto per aa|nrar Tonore e Ih. 
libertà della diletta lor patria'^*"' 
: I Cittadini adunaronsi ne'respettiTt qoat:tierrper 
deliberare sa tal questione per siUtò al Ifi']^ 
tante, e, per cosi dire, tanto Vitale; Ella è ^àerjto 
còsa ben degna d'ammirasionè^^bé in un si grtinaé 
ed imminente pericolo, in mezzo a tanti motivi di 
terrore, nel momento in cui Firenze trovavasi da 
tutto il mondo abbandonata, di sedici quartieri , 
quindici furon d' avviso doversi perdere i beni e 
la vita, combattendo, piuttosto che Tonore e la 
libertà , rassegns^ndosi . il quartiere del Dragone 
fu il solo che opino dovetr riniettersi al buon to* 
kre del Pontefice . 

Infanto resercito imperale marciayaj e presto 
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veduto sarebbesi se le coraggiose n forse temerà** 
rie (leliberavitfiii dei governo sosteoute sarebber- 

ai convenientemente da aomiui di cuore. Tulla 
la gioventù iìoreiilina dLla al maneg^io delle ar- 
mi fu organizzala in compagnie, e il comando di 
ciascuna di esse fu coufitiato ad uomini sperimen- 
tati, e partigiani zelanti dell' esisteuLc ordine di 
cose. Si raccolsero gii avauzi delle coÀ dette /jon^ 
de-nere, reggimenti compoaii lutti d'uomini riso- 
lutissimi, organizsati» tempo prima, da Giovanni 
de' Medici , la più parte de' quali periti erano nel- 
la guerra di Napoli ^ ove accompagnato aveano 
Tarmata del generale Lantrec. Giovanni de' Aledl- 
ci, militare di somma bravura, e. ristoratore della 
milizia italiana, avea cessato di vivere, ma vivea 
sempre il suo, spirilo ed animava ancora il resto 
di quelle vecchie bande, che mai conosci uLu non 
arcano timore. Si diedero loro capiUini dei^ni di 
comandarle; assoldaronsi quanti mai si poterono 
di quei capi venturieri die aveano compagnie di 
soldati ai «erviiio loro, e si fecer venire in città ^ 
Eranvi tra essi nomini di sommo valore. Malata*' 
sta Baglioni fu nominato generalissimo di tutte' 
le fb^ delia Repubblica » e Stefano Colonna co<* 

jìÉ^i^te della milisia fiorentina , militari Tono 

«^àlCrd assai distinti di quel tempo . Il pensient 
dt fortificar la città -meglio affidar non poteasi , ' 
come afTìdossi in effetto, cbe a Michel Angiolo 
Buonarruoti ; il quale nei preparativi che faceau- 
si, scorgea benissimo consislere il maotenimenlo 
della libertà, e la libertà egli amava con quell'ar- 
dore cbe metteva in tutte le sue operazioni. Di- 

.simpegnossi il grand' uomo delT importante inca- 
rico adilossatogli con tutta T attività e oon tutto 

Jeielo.di cui era capace; e fifense in tutti i 
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punti di maggior» ìoiporUhsa fortificata, renne 
eoa ai grand' arte| . che reaiatar potè a tutti gli 
attacchi) e ae infine dovette aoocomfaerei^oiò non 
avvenne certo per la fom delle armi. . 

Egli è qui da oaservarai che gli uòmini d^animo 
elevato che nutria nel proprio seno Firenze , e 
^. molti certamente eiisi erano, tutti, uiuj solo eccet- 
tuato, fiiceano voti ardentissimi pel felice esito 
della gran lotta in cui trovavasi impegnala la pa- 
tria. Distingueansì non pertanto tra e^si Micliel 
Angiolo Buonarroti già mentovato, Benedetto 
Yarcbi, Iacopo Nardi e 1* istesso Nicci^ Mactiia- 
.velU/ con tu ttoclì^ freddo :caicoli|fl|Sl^y 4{iial\e^^ 
era , de* politici .avveniinenti . Se non cbfl^|riina 
d^li' aaaedio queato gran.pubblictata cessato avea 
di vivere, sèbbene vissuto avease abbaatama per 
sopravvivere all'ultima cacciata de'Me^ìci. Il 
aolo Francesco Guicciardini eradi sentiiiento di- 
verso da quello de' suoi celebri compatriotti ; im- 
perocché il suo naturale severo, superbo, e ambi- 
zioso, nemico il rendea del governo popolare, e 
trovavasi d'altronde obbligato verso il rontelics, 
di cui stato era luogotenente nell'alta Lombar- 
dia. Dei rimanente seguiva egli il partilo i^iedi- 
ceu per calcolo^ piuttosto che per intirou attacca^ 
mento,. come quello che in soatanza . uoil aveva 
attaocameoto per chicehesaia; ma erasi persua^ 
so che a ragione delle eminenti di hii qttidità 
eae ic itato avrebbe nel ^ovériio dei pochi |ina in- 
conlmstabil . auprematia 9 laddove nel popolar 
regime la vince sempre il più audace , e spesse 
volte quello che più forte grida. Da un altro can- 
to, per certa sua propria indole, uomo ei non era 
da corteggiare la massa del populo, da lui cordia- 
lissinian^eale detestato. ^00 ebbe per copsegueu^ 
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2a parte veruna al governo di Firenze dopo la es* 
pulsione de' Medici, e nell' intt^rvallo appanto Ira 
questa espulsione e il loro ritorno dettò egli quel- 
la celebre Sioria d' ilalia^ che reso ba il aouie di 
lui immortale . 

Termi ua ti clic ebbero i loro militari preparati* 
vi, rivolsero i Fioreoiioi le loro mire a quelle mi- 
sure che fortemente agir sogliono sulla immagi- 
nazione dei popoli religiosi ed eotimasti. Di già 
quando la procella avvicinavano' ma. prima che a 
scoppiar venisse sulle lor teste , Niccolò Capponi 
provocato flvea una delibèrauone, la quale beA- 
chè alquanto straordinaria e che alTaccia a' nostri 
occhi un nun suchedi ridicolo, prova non pertan- 
to i costumi del tempo e lo stato della pubblica 
opinione in l'ircnze a quelT epoca . 11 Capponi 
adunque^ uno de' più grandi e più savj cittadini 
della repubblica, dopo aver recitata nel gran Con- 
sìglio, quasi parola per parola, una predica del 
Savonarola > lascios8Ì tutto ad un tratto cader m 
ginocrhio, gridando : Atisericordia f MUericor^ 
dia ! Fece «iiiindi la proposìsaone che proclama- 
to venisse Gesà Cristo Re di. Firense ; qual pro« 
posikioDe adottata vetme ad una grandissima 
pluralità di sufTragj , stati essendovétfe solo ^enti 
contrarj . Il Gonfaloniere fece porre allora sulla 
porta maggiore del pula^^u pubblico la seguente 
iscrizione: 
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T. H* M* 
Ckristo Rkqi sdo, Dcnoiro 

DoWIlfANTIUM, Dl-OSVMMO, omMO» 

iiaximo, liberatolli, m4riakqob 
yiugini dicavit, \n. s\l. 
Mnju^vu. S. P. Q. F. 

Trasferissi in Ci uà Tlmnìngine della M;<rìonna 
òeW Irìijmtneta , oggetto in ogni tempo di gr;«n 
Tenerazione pei Fiorentini , e cbe ri^uarcàavasi 
come il )?alUdio ù^Wa liispuhblica, essendo pgou* 
no persuaso non ppler la Città cader mai nelle 
mani del nemico^ mentre quella aacra Immagtoe 
dirooraMe dentro le sue mura . 

Ad effetto d'Implorare la divina aa^iatenia or^ 
dinata- venne una proceaaione aolenue, alla quale 
assisterono e dvili e militari ed ecclesiastiche 
autorità. Spettacolo fu quello veramente magni- 
fico e commovente al tempo medesimo; tutti i 
cuori ne erano inteneriti. Era in vero un ben 
♦ingoiare capriccio quel di Clemente VII , voler 

Srelondere cbe la famiglia di lui , o piuttosto che 
ue bastardi di sua ^miglia governar, doigsfisero 
con potere eaaoluto una città si nobile, un popò* 
k> 81' religioso e ai degno di libertà. Condannando 
eziandio come témeniria la risoluiione de' Fio- 
rentini di reaialere a tutta la potenza di Cario 
ogni uomo saggio e dabbene, tttoto in Italia che 
fuòri , vociferava altamente contro la crudele 
determinazione d'un Fiorentino, a cui il nome di 
patria ad altro non servia cbe ad iòU^arlo a ri- 
durla in iscbìavitù . 

Giunsero finalmente gr imperiali sotlo le mu- 
ra della città > l' attaccarono, a viva for^j cercaa- 

4 
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do al tempo atesso di ridarla per mezso della fa • 
me con intercettare » per quanto fu lo^o possibile, 
ogni comnnicanone coi .paese di fiiori. De^Mii di 
miglior sorte mostraronsl in o^ni incontro i fio- 
rentitìi , resistito avendo con impertnbabil co- 
raggio e costanza agli attacchi , alle seduzioni, e 
ad ogni genere di privazione. Poco mancò che in 
una sortila diretta da Stefano Colonna non met- 
tessero eglino in rotta l'esercito imperiale. Gri- 
datasi per ogni dove: Prima la m^ìrte y piuttosto 
la città in cenere, che i Medici . Nè erano queste 
TO€Ìfera»oni accattate » era aoai T espressione 
della opinion pubblica;, avvegnaché non j^onteqi» 
tavaiisi quei generosi cittadini di gridare i ma 
combatteano con nn valore e con un ardimento 
affatto superiori ad ogni elogio. 

Anche in meno al bel sesso brillar . vedeansi . 
della più viva luce le virtù patriolticite. Vedean- 
si donne attenenti tanto alle principali famiglie, 
che alla classe del popolo, incoraggiar sulle mura 
i difensori della patria , apportar loro le cose ne- 
cessarie, medicarne le ferite: e queste considerar 
poteansi come pubbliche virtù; non si ristetter*^ 
peraltro le virtù private , e vennero ad abbellire 
nneh'esaa questo bèi ponto della storia fiorenti- 
na. Non ne citeremo che un solo esempio* Lu- 
eresia Manaiiti^ moglie .d' óa Palmieri, dkinna 
dir ram^eìti^y cadde in potere d'alcom aolÀli del* 
r^sercito imperiale pondolti dal ^pkano Giovan 
Battista da Recanatì. GòAdussela il Capitano nel 
castello dell'Ancisa sulT Arno, ed ivi custodir fa- • 
ceala con somma cura. Formato avendo riufame 
progetto di soddisfare le sfrenate sue voglie , osò 
un giorno su tal proposito assai chiaramente 
spiegarsi. Finse Lucrezia d'ascoltar con piacere 
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la proposizione, e solo di mandò la permissione di 
recarsi al fiume per lavarvi i suoi paimi . PutiLo 
non iospeltando di ciò cliu accader duv cane, aderì 
facilmente il Recanali alle richieste della donna, 
ma ordinò al suo domestico d'accompagnarla si- 
no all' Amo 9 considerabii mente cresciuto quel 
giorno per le pMggie cadute. Giunta al fiume Lu* 
eresiarsi pone tosto in atto di lavare; ^ma tutto a4 
nn tratto gettasi col capo ali' ingiù in meteo alla 
corrente, al' costante e si fortè era la sua* rìsola- 
sion di morire, piattonò che perder V onore, cbe 
quante ▼olte il mòto dell'onde porta vaia a galla , 
altrettante, piegandosi colle mani la testa, cercara 
affondarsi. Era questo lo vsdegiio della virtù. In 
tal guisa perì la magnanima donna: in tal guisa 
ebbe anche Firenze fli nome e di fatto la sua 
Lucrezia; se non che Lucrezia romana colTeroi- 
ca sua azione diede nascimento alla libertà di 
Homa^. mori Lucrezia toscana quando pìij .sper 
ranza non eravi per la libertà di sua patria . 

Durò r assedio, quaifti un intrefo anno. I viveri, 
i quali per le savie e rigorose premure del go- 
verno abbondato aveano i primi nove mési ^ a 
manèsrr comìiiciaronò; conlnttocid la deterraina- 
zion di difendersi restava ne' Fiorentini inflessi- 
bile. Tale era la loro fermezza, che non contenti 
di resister nel circuito della città , spedirono un 
corpo di truppe , sotto gli ordini del cotnmissa- 
rio Francesco Ferruccio, alla campagna , all'og- 
getto d'inquietar il nemico, intercettargli i vive- 
ri, impedirgli l'arrivo de' rinforzi . e punire nel 
tempo 'slesso le suddite città, che inalberato a- 
Teano bandiera di ribellione contro Fi renaci^. 
Ferruccio^ sorto dalla pià bassa classe del popò- / 
lo, era più cbe un uomo-^i cuore j uomo era egli 
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fli genio. Balte griiiiperiali da per tutto ove in^i 
controlli , prese Volterra e fecevi batter moneta 
col conio di Firenze. Si bene intese erano le sue. 
operazioni, chè neppur'uiia gli andò fallita. Non 
può calcolarsi quello che fatto avrebbe quest' uo-- 
mo. straordinario per la salvezza della Kepnbbli- 
ca, se il tradiménto, che covava già in sen di Fi* 
renzé, sconcertato' non avesse tutti i snoì'proget-, 
tt. Certo ^li è per Io meno, che teniifo iivt*ia la 
fortuna anche per qualcfi^',^rapo indecisa . Il Re 
di Francia riavuti avea i suoi figli; la vergogna 
d' aver abbandonato i Fiorentini suoi fedeli al- 
leati al momento di rischio si grande, patea ri- 
desiarsi nel suo cuore, mentre dovea fargli sentir 
la (Xilitica quanto era importante il non lasci^n 
abbatterei! solo punto d appoggio che alla Fraa*^ 
eia rimaneva in Italia . Assai (acile è il concepire 
]e conséguenze d' una simile supposizione ; ma 
uomini perversi y o^per meglio dire, la divina' 
Provvidenza per gl'imperscrutabili di lei fini a- 
vea ben' altrimenti disposto.. ' '.'l: ' 

Nel- tempo Wesso che segnalate vittorie ripor- 
tava Ferruccio al di fuori, M^latesta ordiva tra- 
dimenti infami al di dentro. Era egli in corri- 
sponden/^a continua col Papa , e coi capi dell'im- 
periale esercito . Ne ebbero i Fiorentini qualche 
sospetto , onde invitarono Ferruccio a venir. to« 
sto a prender egli stasso il coaiiiii4o della perico- 
lante citt^, e ciò, come di ragione, faceasi dj' 
soppiatto al Malatesta. Aflfinchè .Ferruccio , or- 
mei ultima speranza della Repubblica, il quale 
avea seco lui un piccol .numero, di soldati , tr«X 
versar potesse il campo diagli assedianti, pensa- 
rono i Fiorentini di lare una generale sortita si- 
multaneamente all'av vicinarsi del prediletto lor 
Capitano. Avuto riilesso al coraggio di questi de- 
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terminati repubblicani^ ai talenti di Ferruccio e 
yl valore delle sue truppe, tuttu portava a far cre- 
dere die gli assedianli, attaccati di fronte e alle 
«palle, non avrebbero potuto resistere, che il vin- 
citore di Volterra entralo sarebbe in Firenze, e 
che tolto ne sarebbe stato T assedio. Se oou che 
Malatesta , chela perdita voleay nou la aalveaaa di 
FirenzèyCoalanttmente s'oppose sotto varj prtùeh 
Btì alia progetUita sortite. Pretendeva egli provare, 
che secondo le regole mìKtari eraetsaun'unpréa 
losensata* Dopo moki infroilao^ collocfuj gli ft 
infine mandato oq ordine pé i éntoi i l^ td^ eseguirla; 
al clie rispose egli con altrettanto perentorio ri fiu- 
to. Era questo 1 ultimo e mortale colpo perla Re- 
pubblica; imperocché non fu possibile di forzar- 
lo , nè di deporlo , avendo egli per sua guardia 
una forte banda di vSoldati dedicati intieramente 
alla sua persona , e pronti ad ogni cenno di lui: 
circostanza Teramente fatale al monienta in cui 
qualunque interna turbolena avria potuto da< 
re opportuna occasione, ad un assallo per parte 
degli assedianti; mentre dell* alkró Hinto non era 
Ferruccio peranehe in ponto per fiiÌe.on attacco 
aimaltaneo^ Iodi avvenne die il General suprelmo- 
deir esercito imperiale distaccar potè contro Fer- 
ruccio un corpo considerabile, il quale unito a 
quello che il campione di Firenze avea già a fron- 
te, venne a gettarsegli addosso con forze superio- 
ri al momento medesimo, in cui era egli in mar- 
cia per venire a soccorrer la capitale della Repub- 
Llica . Tostochè accertossi il valoroso della pre-, 
senza e del^iunero de' nemici , adunò intorno,! 
-sà le sue tli^pe , e lor disse : « Bravi , e diletti»- 
« si mi miei camerati, lastr^ttesia del tempo, e- 
« il vostro tante volte de sperìmenfato vah^ 
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« re, altro dirvi non mi permettono, se non eh© 
« I l salute o la murle di Firenste stanno nelle 
<( \ustre mani; segui lecni da per tutto uve io sa- 
« rò , e rammentatevi che meglio è mille volte 
<( morir con onore, che vivere nell' obbrobrio ». 
Ciò detto, getto^si a testa bastia nelle file dèi n^ 
mico- esercitò . Mai non fuyvi piò terribile, e fu- 
riose miacbìa . La cavalleria imperiale era già in 
rottft; il. principe d' Grange aveayi perdolo la 
Tita; tutto cedeva al formidabil Ferruccio. Vit- 
toria ! vittoria ! gridavano da ogni parjte i Fiojreii- 
tini ; ed intatti erano sul punto d'afierrarla; allora 
quando un corpo di riserva, composto principal- 
nieulc di Tcdc\schi, risolutamente s'avanza, e vie- 
ne a ristabilir la pugna che pareva irremissibil- 
mente perduta. Dilficil sarebbe formarsi una idea 
del furore con cui combalteasi ; lo scontro delle 
lance e delle spade, e le scariche della moschette* 
ria rendeaoo uuo strepito , uii fragor tale che era 
veramente orribil cosa ad udirsi. 11 nuoiifflo Oniil>- 
mente la vinse contro il valore; i Fiorentini furo- 
no posti in rotta; il degno lor coadoltìero sem^ 
pre nel pi& forte della mischia non passò di com.-^ 
latterei se non quando la stfiachìite e le innuaie^ 
rabili ferite non gliene tolsero la possibilità. Era 
egli trafitto in tutte le parti della persona; rice- 
vuto avca tanti C(Àpì di ferro e di fuoco, che il 
corpo di lui divenuto era come una sola e conti- 
nua piaga. In tale stato ei cadde in poter del ne- 
mico. Uguale sempre a se slesso non diede egli 
alcun segnp, non dis^e una sola parola da far so- 
spettare jn lui ombra .di deboleaai. Un assassino 

Kr nome Felice Maramaldo^ uno dai capi deU 
niperiale esercito , il fece condurre alla sua pre- 
senaa , ed invece di jender il debito onore a tan- 
te virtù ^ di propria mano brutalmente Fucdse^ 
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dopo averlo caricato d'oltraggi. Cosi perì un di ^* 
quegli uomini che più onorato abbiano Tumanità 
per coraggio jjper sociali virtù, e per vivo amoi^ 
di patria . a Ferruccio , dice il Varchi nella atìOL 
Stetrift fiorentina ( il Varchi scrittore stipendiato 
daHà Gasa liediei ) , Ferruccio merìtosai una glo* 
tia immortale; fece egli in pochi mesi qudlecfae 
«iclti de' più ebperti generali d'armata hr non - 
poterono clie in parecchi anni; e quello che hav- 
yì ancora di più maraviglioso , egli è che essendio 
egli rivestito de'più gran poteri , di cui alcuna re- 
pubblica siasi mostrata prorlign verso un suo cit- 
tadino, egli ne usò con moderazione, e solamente 
pel vantaggio de' suoi committenti e per lo ben 
della patria ». • > ^ 

La sconiitta e la morte di Ferruccio eonrinse- 
fo finalmente ì Fiorentini^pià 1100 esservi luogo a 
speranza alcuna. Malatesta, divenuto sempre pià 
insolente, mìnaociava in vece d'obhidirei ed ìm* 
possibile didiìerava ogni ulteriore difesa; laehe 
pur troppo era vero, ma ^lo per culpa di lui. 
Era dunque alfin giunto il momento fetale. Inviò 
il governo quattro commijisarj al campo nemico 
per trattar della resa; e il trattato fu concluso il 
dì 12 Agosto i53o. Oltre ad una amnistìa da a- 
mendue le parti . fu convenuto che dentro il ter- 
mine di quattro mesi sarebbesi dall' Imperatore 
dìclii.irato qual esser dovesse la forma del gover- 
no di Firenze , bene inteso che tnantenuta saréh- 
bevisi la libertà. Si stipo lò parimente che la Git* 
tà fereb^e pa8S|M||Ua C(MSB militare deiresercito 
kimeriaieb soÉÉM di ottantannila scudi, 
n Portava^flIirticoi» dell'amnistia in fayore der 
Vì(Hmtini , die f l 'i^pa , i suoi parenti , amici e 
servitori porrebbero in perpetuo oblio^ e perdo** 
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nerebbero tulle le iiiijiurie ohe potessero aver ri- 
cevuto, e si diporterebbero coi loro couciltadini 
da buoni coucilladiiii e fratelli; e die Sua Santità 
mostrerebbe, secnpre ogni affezioue, pietà e cle- 
menza verso i} paese che veduto l an» nascere^ e 
Terso grindividui che in esso abitavano. 

NioJia di queste condizioai ebbe il suo effetto» 
e meno ancora quella riguardante 1' aùiniatia , 
Rìenipirònar le pubbliche carceri ^ eubir ai lece 
r ultimo supplizio , preceduto da- tormenti orrÌ» 
bili , a coloro che aleuto aveaoo influenza mag- 
giore nel precedente governo; il penultnno Gon- 
faloniere, Carduccio, fu decapitato; T ultimo, 
che fu Raffaello Girolanii , morì di veleno nella 
cilladella di Pisa, ove era rinchiuso a vita. Os- 
aervasi.dal Varchi , esser corsa voce a quei giorni 
che era egli etato avvelenato per ordine espresso 
di papa Clemente, per timore due Ferdinando 
Gonzaga generalissimo dell' armata rmperìale^ il 
quale erasi fatto mallevadore dèi trattato» noa 
gli dimandasse grazia per li|t. Gran numei'o .di ^ 
cittadini vennero -mandati in esilio e i^l^ti. in 
diverse città d'Italia; molti alt-ri volohtaria men- 
te esiliarcjiisi , onde si coperse l'Italia di Fioren- 
tini espatriati; lo che miserando spettacolo era a 
vedersi . Questa è apptjuto la circostanza nella 
quale in tutta la orril)il sua luce veder si fece il 
carattere del Guicciardini ; chiamato a far parie 
dei Consiglio, . non seppe egli mai proporre cbe 
misure odiose e crudeli . 

L'Imperatore finalmente spiegossi. Pervena* 
to a Firemte il Mussatola , suo ambasctalore • 
eommissarie, tessevi l'imperiale diploma , coti 
cui dichiaraTasi Alessandro de' Medici capo del» 
lu Stato, quel dignità rimiiner dovea ereditaria a 
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favore de' suoi discendenti in .linea retta mascoli- 
na, e in difetto al parente più prossimo delia 
discendenza di Cusinio e di Lorenzo. 

Veduto avendo il Pontefice esser disposto 
r Imperatore a far tutto a voglia sua , si fece 
animo a pretender di piò^ e volle che Alessandro ' 
fosse prìncipé assoluto di Firense. Per giunger a 
tal fine impiegò egli molta arte, e i germi get- 
tati dall'astuta di lui pulifSca non mancarono di 
produrre il lor frutto. Il di 37 Aprile del iSSa 
rimase abolita la carica di goniàloniere e il ma- 
gistrato della Signorìa , e fu dichiarato Alessan- 
dro capo e principe dello Stato, col titolo di Du- 
ca della Repubblica fn)rentina . Si creò nel tem- 
po stesso un Consiglio o Senato composto di 
quarantotto membri^ eletti fra i cittadini più rag- 
gaardevoii per riccfa«aae e per pubblica estima* 
mone. 
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Qo^erno tirannico del Duca Alessandro in Firenge p 
morte violenta di lui. Cosini'^ l G^'anduca di Tosca/M, 
Pontificati di Paolo lU, e di Paolo IV, TumiUtì in 
NapoU. ' 



Violeato in eitreno grado fu il governo del du- 
ca Alessandro in Firenze, ove per le più tnesckine 

imputazioni arrestavansi e poneansi in carcere i 
più rispettabili cittadini. AtTettavano i domestici 
^ di lai, e specialmente i soldati della sua guardia, 
vera masnada di scelerati, una insoffribile inso- 
lenza , e nulla rispettavano. Il Duca stesso di» 
stiuguer fìiceasi per una sregolate^ di costumi » 
die qon era nè di freno, nè-di vergogna capace* 
Sicure dalle sue violenae non erano Te più distinte 
matrone, poiché non riaparmiavansi da ini nè lo 
mogli altrui > nè le vergini a Dio conaacrate nei 
diiostri. 

Non mancavano i fuorascìti Fiorentini di far 

sentire le loro lagnanze all' Imperatore contro la . 
violazione della capitolazione, e i pessimi porta- 
menti del Duca, facendo istanza a Sua iMaestà 
perchè egli ordinasse doversi osservare la fede 
promessa; alle quali doglianze fu fatta per parte 
del Duca un'assai particolarizzata risposta. 

Pronunziò T Imperatore il suo Lodo, in cui di- 
ceaai che perdonato sarebbesi a tutti gli esiliati^ 
die potrebbero essi liberamente rimpatriare; 
che tutti i loro beni aarebberai respettivamente 
raatìtuiti ; che al duca Aleaaandro rimanesse proU 
bitó in alcun modo dì molestarli nò nfei Ìor bepi , 
nè nelle persone loro per offese fatte tino al gior- 
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no del Lodo ; che quanto alle trasgressioni avve- 
nire, non potrebbero esse giudicarsi che dai tri- 
bumdi competenlì , e a tenor delle leggi. 

11 sisLeina di governo a Firenze stabilito tanto 
dal commissario imperiale Mussetola , quanto 
dalla riiurma del 2^ Aprile , non subì alterazione 
Tarulla dal testé accennato reflcriito dell' Impe* 
raiore; lo che Teniva a significare^ che quel siste* 
ina rimaner doveA suir ist^Mo' piede j e che per 
eonàegoeaaa coDiinaava Alessandro ad esser pa- 
drone assoluto di Fireme . ^ 

Ricevuta daU' Imperatore tal replica alle loro 
rirnosiranKe, i fuorusciti si raccolsero ibsieme^e di 
unanime consentimento dichiararono non essere 
le proposte condizioni in verun modo accettabili. 
Inviarono in forma di lettera questa deliberazione 
a quel Sovrano ; lettera che resa pubblica riscos- 
se I più grandi elogj in Italia , e fu riguardata,' 
per testimonianza dei Varchi^ come una risposta 
magnanima, generosa edegna veramente deg li ati^ 
tichi italiani: li Noi qui non siamo venuti, diceano 
« essi , per sapere a quali patti servir dobbiamo 
K al duca Ale$saodro^ né per implorar perdono 
M di quello che con tutto il diritto abbiamo opo- 
H rato per la libertà della nostra patria. Né vo- 
(( glianio pur che si creda esser ìioi eontenti, pur- 
w che restituiti ci vengano i nostri beni, di rien- 
« trar come schiavi in quella stessa città, d'on- 
« de usciti Siam liberi. JNoi ricorriamt) alla giu- 
(( stizia non meno che alla bontà della Maestà 
« vostra, aflinchè da lei resa ci venga quella in- 
asterà e verace libertà ) che a nome vostro nel 
41^ i53o prtoessa ne hanno i vostri agenti e mi- 
« nistri ; e paHmente liiBnchè Voi. pronunciate la 
ir restitonona libera.^ e senza coiidiiioni enerv» 
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« dei beni e delU patria a lutti qom generosi 
« ciltadioi 9 i quali icigiuatamente , e contro la 
n fede de' trattati ne aono rimasti spogliati . Ora , 
(( poiché dal dispaccio che d' ordine di Vostra ' 

(( Maestà ci è stato rimesso, chiaro vegi;iaino a- 
(( versi più a cuore la soddisfazione «lei Duca, 
« che il merito della nostra sacrosanta causa , 
H punto non parlar visi di libertà , pochissimo di 
ti pubblici interessi, e neppure affatto libera , ma 
ic condiaionata e ristretta in certi limiti essere la 
Kr reintegrasiooe degli esiliati | come se fosse qoe- 
<r sta una grazia; volendo noi vivere e morir liberi, 
cr siipplicbiamo di bel nuovo la Maestà Vostra di 
« liberare la nobile e sventurata Firenze dalla or- 
li ribìl tirannia , cbe crudelmente ropprìme • 
« Vostra Bfaestà vi ba impegnata la sua iiiipertal 
« parola ; la lealtà del vostro carattere ve ne Ti 
({ una legge inviolabile . Che se altrimenti ci<» 
« fosse, se credesse la Maeslà Vostra, nulla dover 
«c cangiare delle già prese delibera/joni , noi vi 
u dimanderemmo di lasciarci aspettare che veu- 
« gavi da Iddio ispirata .la volontà di esaudire i 
« giusti voti che facciamo per. la prosperità dei • 
d . paese che ci ha veduto nascere. I)ichiariamo nel 
« tempo, medesimo , esser noi determinatissia|i a 
d non patteggiare in veruna guisa, ool dover no* 
<v stro, a non disonorare pei nostri privati inte« 
ff ressi una vita fin qui senza macchia, a- non di- 
(( scostarci giammai da quel sentimento d'amore 
u ed attaccamento che ogni buon cittadino nutrir 
« dee per la patria » . 

Non mancò questa memoria di produrre una 
certa impressione uelT animo dell' Imperatore. 
Giunse egli perfino ad impegnare i (ìiorusciti, che 
eransi già posti in viaggio^ a . fernoarsi anco per 
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qualche tempo in Napoli , come se avesse avnto 
intensione di. miligar la seuteiita da lui pronno- 
ziata. Ebbervi infatti alcune nuove conterenzci 

ma nella sostanza niun cangiamento far si volle 
da Carlo a ciò cIr* era slato fatto. Del rimanente 
tanta inquietudine arrecata aveva al duca Ales- 
saiuiro la determinazione in cui venuto era l'iui- 
peratore di ascoltare una seconda volta i fuorusci- 
ti, che fu sul puuio di partir da J>iapoU,e tornarse- 
ne a Firenze sepza permissione, ed anche senza sa- 

futa.di quel Sovrano; ma Francesco Guicciardini^ 
rancesco Vettori , Roberto Acciajuoli e Matteo 
Stroiai, intimi di luì consiglieri, fiMsilmeote nd 
dissuasera; come da lina funesta rìsolusione, che 
dato avrebbe causa vinta ^gU avversar) .*X' lm« 
peratore .volle però trar profitto dagli spaventi 
ael Duca, e fécej^li ^signilicare che qualora voles- 
se egli riconubcersi feudatario dell Impero, ot- 
tennio avrebbe tulio quello che avesse potuto 
desiderare. Bisogna qui render giustizia ai quat- 
tro consiglieri da noi poc'anzi nominati j impe- 
rocché senza indugio dichiararono al Duca che a 
tutto .potere S9tebbersi opposti alla propostzio- 
ne. che a lui /accasi; che essendo la città di Fi* 
renze, da tempo imiìiemorahile, indipèndeute 
aflatt^ dal dominio dell'Impero, non era nè uti- 
le, né onorevole di rimetterla sotto il giogo; clie 
qualora il Duca a cid. consentisse^ eglino stessi 
contro di Ini solleverebbero non solo la città di 
Firenzf* , iìi;i tulio lo sialo dilbi Repubblica, e 
che in lai L^iiisa lrovere})l)esi c^li escluso da un 
princijjalo, i be da lui volesse rendersi schiavo di 
un principe forestiere . Di buon grado s'arrese A- 
lessandru aL parere de' suoi consiglieri , e dicbia- 

» òi i>|i wr t an ie^jN ^ atfto grtileaft^th^y t oon cott- 
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teDtirebbe a pone di iioo?o la patria nella soggc* 
■ioae, da ciii da luogo tempo e con tanta pena e 
dispendio eraal manomeaBa. 

Rimasero pertanto le cosei^i staiu quo ; il Dci« 
ca ritornò in Firenze, si dispersero i fuoruscili ia 
diverse città d'Italia , e, cosa a quìi ira bile! nep- 
pur uno di essi adattossi a rimpatriare alle con- , 
dizioni dair Imperatore proposte, anteponendo 
l'esilio, e molti tra essi ancor la miseria, al far 
ritorno in un paese gemente > a parer loro, nei 
ceppi» ed all' acceltasione di patti da ein creduli 
troppo umilianti • 

Gelebraronsi poco tempo dopo con pompa 
atraordinaria le nozze di Margherita d^ Austria , 
figlia naturale deli' Impentore^ coi duca Jlklessan* 
dro figlio naturale del Papa • In cotìl guisa la no- 
bil Firenze signoreggiata trovavasi da due iudi« 
vidui, frutto entrambi d' ilie^^^ttimi amori. 

Nè il governo del Duca cambiar mai videsi dal- 
la primitiva sua indole; era sempre il despoti- 
smo medesimo, erano i medesimi rigori, i mede« 
simi insulti a tutto quello che vi avea di più ri- 
spettabile; cosicché la misura del general mal* 
contento giunta era ormai al suo colmo; allor* 
quando Lonenzo de' Medici , chiamato volgar- 
mente Lt}remzino^ totrùò il progetto d' assassina* 
«e Alessandro. Coirajnto infetti d'on certo 
runcuBcnlo , uomo osoorissimo e pronto ad o* 
gni specie di misfatto, ei trucidollo in un luogo 
di prostituzione , ove egli stesso indotto avealo ad 
entrare. Alla nuova di tale attentato levossi la 
città a romore; ma Lorenzino che agito avea da 
assassino, piuttosto che da cospiratore, poiché 
avea latto tutto per togliere al Duca la vita, e • 
^uHa per organiazare il governo repubblicano , a 
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cui evidentAioente lendm> parti tosto da Fireiif 
ze , e sé De fuggì a Yéneeia . 

Adunaronsi al momento i quarantotto Senatori 

per deliberare su ciu che era da farsi in si grave 
e inopinata congiuntura. Vociferavasi in pubblico 
di rimetter la patria in libertà^ celebravasi il 
fatto di Lorenzino, e davasegli nome di Bruto 
toscano . Francesco Maria Moiaa> uno de' primi 
letterati e poeti di que( tempo ^ compose in onore ; 
di kii un diift^co platino che corse per tutta Italia , 
e che tradotto venne poi io.italiaao da^Benedetto 
Varchi , incaricato da Cosimo , socoessor d' Aks* 
Sandro, di scriver la storia di Finente. Nel con* 
siglio stesso de' quarantotto eranvi alcnni, i «piali 
opiiiavailo pel ristabilimento del governo repub- 
blicano; se non che fu parere di una preponde- 
rantissima maggiorità) iar di mestieri istituire un 
governo monarchico temperato dalle leggi, ed 
affidarne le redini a Cosimo de' Medici, figlio del 
famoso Giovanni de' Medici ^ creatore e condot- 
tiere delle cosi dette bande * nere ^ e discendente 
da Lorenzo fratello di Cosimo il Vecchio. Fu 
presa questa deliberazione per credito principal- 
mente del Gnicciardini, uno dei quarantotto; ni 
pad non commendarsi sommamente^ come savis- 
sima^ imperoGcbè assai equa ^ed appropriata, alle 
oircoslaitfBe eranina ta} fiMrinadi governo; e poi- 
ché era oramai indispensabile avere un capo ere- 
ditario, hiso:;nava almeno per mezzo di leggi 
moderare aUjuanto la sua autorità. Avea essa e- 
ziandio il vniUa^gio d' alloiUanarsi il meno pos» 
sibilc dalla iòrma antica , essendosi anche decre- 
tato clic prènder noh si dovesse da Cosimo il tito* 
io di Duca , ma quello soltan|fii, 4i>eapo 0 gofer* 
nato!!» della J^poiaMica • ' . ^ 
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AccÌ6eato dall' avftriiia o dall' ambiskme «té^ 

si dato a credere il celebre f storico, che Cosimo^ 
il quale non avea allora che diciotto anni , con- 
tentato sarebbesi di dipendere unicanienle da 
lui, e che a sua volontà ci^li stesso governerebbe 
sotto nome del giovane principe. Era questo il 
voto dell'ambiziosa aristocrazia, e il Guicciar- 
dini fu no vero patrizio in tutta la eUfiskaiime del 
termine. « Cosimo di Monna Maria ^ coflforme 
a il Medici per derisione appellavasi , si couten- 
ft lerà, diceasi, di dodicimila iiorÌDÌ annui chft 
ft noi gli àaaegoiaiiiOy e lascerà fare a noi ». Ma 
Conino di Monna Maria ( tale era il nome del^» 
la madre di lui)' seppe sconcertar tutti* i caU 
coli; volle governar da per sè, nominò consi- 
glieri a modo suo, e si burlA degli nomini inte- 
ressati e presuntuosi che aveano voluto tenerlo a 
lezione. Chiamò presso di sè Ottaviano deWJedi- 
dici , uomo di sommi talenti e di consumata 
esperienza negli £kiTa ri di statole ne ascoltala t 
cofisigli , sempre peraltro esaminando le cose da 

5er sè colla piìi scrupolosa attenitone, e deci> 
endo secondo la propria coscienn. Gonsideròr 
Ottaviano, che per consolidar la possatioa di Go^ 
Simo era necessario procurargli un appoggio al . 
di fuori; maClemeate incominciava a invecchia-^' 
re, nè potea prevedersi qua I sarebbe il Rapa ch^- 
verrebbe a succedergli • La protezione di Roma< 
potea dunque mancare al giovane principe, ed 
era iin' anche possibile che mnalzato venisse alla 
cattedra pontihcia un suo dichiaralo nemico: in 
pessimo 5tato>pareano ormai ridotti gli affari del 
He.iVaiicesé in Italia; fresche tuttavia erano le 
PÌaie^[fdM«iq|adella.Repubbltea; potenti fami*^ 
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glie, die rivaleggialo avcano coi Medici, erano 
quasi tutte ancora ili buon essere j era evidente, 
iu una parola , ciie con tutta la fermezza del go- 
verno di GosiaiOi abbaadouato cbe foss'egli a se 
ilesso, avria corei» tuttavia grandi e inevitabili 
tiscb). Persuase periapto il prudente Ottaviano 
al Dnca^cbeil suo-iutefeM cunajgliavalu a ravvia 
cumrai , e ad unire la propria p^itica alla polì* 
lica del (urmidabil Sovrano di tanti popoli. Non 
può neg^am che. fenduta foste una tal propo8l<«^ 
sìone sopra speciosi motivi, e che in "buona polt- 
lica p')tesse as*jai ben sostenersi ; ma l'accorto 
consigliere non coiUeii tossi di limitare a questo 
le .sue insinu.izioiii ; emesse egli un parere sulla 
forma di «'overno che me^^lio sarebbe alle circo- 
stanze adattata , e sostenne che per render co-» 
stante e perpetuo il potere nella famiglia del Da-^ 
ca, -era positivamente necessario, cb'ei si eriges*^ 
se in sovrano assoluto . Otta nano i>en conoscea 
gli* uomini, 'Come quello che era stato quaicbé 
teippo impiegato nella poiiaia ; il coasiglio cbe ei 
dava era senza dubbio il consiglio d' un cattivò 
cittadino, ma può eaiandio rìguardarai conte il 
concetto d' un abil politico. Questo consiglio 
non poLea d'altronde dispiacere a G irlo V, prin- 
cipe egli pure assoluto, e stanco dalle brighe 
ch'i suscitato aveagli la piccola repubblica di Fi- 
renze. La circostanza esser non potea più favore- 
vole. Alessandro Vitelli^ militare di gran faina e 
all'imperatore attaccatissimo, occupava con una 
guarni^dUe d' imperiali la cittadella di quella 
città) wtiin^ costruire dal duca Alessandro* Ven^ 
1^ io i}aiakìfopo medeaimé la nuova che tremi^ 
Itf Spagntiolf'ciMa afantni battaglioni tedeschi era* 
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90 arrivati a Genova . Niante di yi volea pei^ 
ehè Goaimo prebdoisa la rìBolaaioiie di gettarsi 

nelle braccia di Carlo , il qaale eonftrmoUo nel 
posto che occupava, conferendogli solennemente 
il titolo di Duca . Libero allora Cosimo da ogni 
inquietudine, governò Firenze da vero principe 
assoluto, e convien dire clie il lece con somma 
fermezza e sagacità . In tal guisa giunse iniine al 
fuo termine la fiorentina repubblica^ e il;paterBO 
' legioie de'primi Medici caogioMÌ in aaaoluta mi 
ttonarchia. 

▲U' epoca stessa iu cai anlle rito dell' Amo 
▼éniva a perir la Repubblica, e la dinastia degli 
SfiMneeohi di regnar ceasava in Milane, una noni* 

lissima stirpe in Piemonte estingueasi , ed era 
quella de' Marchesi di Monferrato . Discesi erano ^ 
quei principi della imperiai famiglia de'Paleolo- ' 
ghi. Essendo morto senza figli il marchese Gio- 
van Giorgio, ultimo de' discendenti , i duchi di 
Savoja, di Mantova, e i marchesi di Saluzzo 
pretandeano, ciascuno per ragioni di parentela, 
o di antiche transaiioni, ereditare il Mìui^erratov 
Fn portata la causa avanti ali' Impitratore, come 
a?enle Falto dominio ani maroheaalo. Ferdinan-* 
do Qonaaga duca di Manleya dbbe rarte di gua- 
dagnare , mediante la eòmma di trentamila du- 
cati, uno de' consiglieri di Carlo; ond' è che 
questi pronunziò la sua sentenza in Genova Tan- 
no t53i, e aggiudicò il Marchesato al duca di 
Mantova, il quale ne prese il possesso, rimasto 
poi ne' suoi discendenti per lo spazio di dugento 
anni . La cosa non andò peraltro tanto pacificamene^ 
te , imperoechè credendo i duchi di Savoja aver 
in esso «Mgliori dritti , ed anóo {tfofittaado deU 
l'opportunità della Yiciiianza> mai non cessarono 
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d' iqqoiétare ipossesiori atabilitivf dal capo éA* 

rinipero. La morte di Francesco I, t* l'abdica- • 
zione di Carlo V, principi , dai quali riiiiasu era 
scossa fino dagli estremi ì^uoi fundanionli T Italia, 
fece sì cha questa infelice conlnula j^olè alquan- 
to respirare. Non è già che la diiiconlia , ciie più 
diviso avea sovente i lor successuri , non vi abbia 
jscoaso le funeste sue fiaccole; ma gli avveiiimeiv* 
ti che ne Vennero in seguito, altro per così dire 
non £Bceio, che sfiorare alquanto la sujperficie ^ 
senza scompigliare il fondo^ e d'altronde pià 
aioD vi furono rivoluzioni di pop«Ai)i% t^tto limi- 
tossi ad alcune mutazioni di MtAij^liNMi^ 
Cònservossi la repubblica dì Venezia ->èo0 savll^ 
accorgimento pienamente neutrale in questi pic^ ' 
coli litigj: Genova continuò a restar padrona di 
se medesima ed assai tranquilla, sebbene la ge- 
losia tra la nobiltà ed il popolose principalmen- 
te una congiura da Luigi Fieschi ordita contro 
Andrea Doria^ cagionato vi avessero alcune tur- 
bolenze. Piò non incontrò il duca Cosimo osta* 
colo alcuno nèU' andamento del suo governo, ove 
pure non voglia eccettuarsene la guerra di Siena^ 
dalb quale usci vincitore, e che acquistar gli fece 
il possesso di quella città% Papa Paolo model- 
la iàmiglia Farnese, volle procurare al proprio 
figlio Pier Luigi uno stato sovrano, e gli riuscì 
reaimento di fargli avere Parma e Piacenza; ma 
questo giovinastro insensato, che avea tulle le 
qualità di Cesare Borgia, meno i talenti , irritò 
talmente colia sua tirannia e i suoi vert^uunosi 

Ci o 

stravizj i Piacentini , che fu nel proprio palazzo 
dai malcontenti assassinato. 

I Caraffa y-sostenuti da Papa Paolo IV di questa 
stessa fiimigUa, concepirono T ardito iutrapeodi- 
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laéiitd di tb^Iiert ìì ranno di Napoli agli Spagano^ 
li, e rimetterlo aoilo il domimo francete. Arri- 
go il, regnante allora in Francia, vi spedì il Duca 

di Guisa eoa un corpo d'annata per secondare i 
disegni dei Caraffa; e il general francese erasi in- 
fatti avanziLu già \erso Napoli; ma non veggen- 
do in tutta l' esleuiiione del regno farsi luogo ad 
alcuna mossa in favor suo, e mancando altronde 
di viveri , fu costretié a tornarseoe iadieUo ^ 
Questo cattivo successo aenri a rassodar viepiA i 
fondameiitt: della potenza spagnuola in Italia . . 

Oae a?veDÌiii€Oti del^a più alta importaiisà. 
Biiccedeansi iotaoto nel Piemoiitè. Questo paese ^ 
duranti le guerre che aveano a? ulo luogo tra i 
auceessori di Franceeoo l e di Carlo Y*^ caduto 
era in poier de' Francesi, i quali il possederono 
per lo spazio di circa venti anni . Fu quindi re- 
stituito a' suoi anticlu Sovrani nella persona di 
Emmanuel-Filiberto di Savoja, di quello Emma- 
nuel-Filiberto, che alla testa dell'esercito spa- 

gnuolo riportato avea sopra i Francesi una segna- 
Ita vittoria nella lamoaa giornata di S. Quinti- 
no. Quatto prìncipe, che fornaà la felicità del 
Piemonte^ può oollocarai a buon dritto nella 
daaae de' Sovrani che più onor«lQ abbiano il tro- 
no. Gnerrìero come egli era i amò aempre la pa- 
ce ; principe moderato e pacifico , promoaae.e fe- 
ce fiorire tutte le arti che render possono dolce^ 
])rofittevole la pace. Trasse egli a sè gli uomini 
di più eminente merito che prodotti abbia il suo 
secolo; fondò università, protesse le scienze e le 
lettere, moderò la feudal tirannia, promulgò le 
più savie leggi in materia civile e criminale; in 
pna parola dir si puà a ba|i giusto titoj^fli, ^ 
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principalmeote si debbe la ciyiltà delia regione 
eubalpina. 

In virlù d'una rinunzia del marcliese Giovan 
Loigi, ultimo rampollo della ^sa di Sal|ixzo» oc« 
Gupato avea la* Francia il marcfaeaalo di questo 
nome> Teneva essa parimenjto in poter suo» coe- 
rentemente agli ultimi trattati^Pinerolo, Saviglia. 
no^ e la Porosa , acquisti tutti che sempre mag- 
giori mezzi le somministravano per conservarsi il 
possesso di Sahizzo. Queste ultime piazze v<Mine- 
ro finalmente restiluile da Arrigo 111 He di Fran- 
cia ai Duchi di Siivojajnia il marchesato riraanca 
tuttora in balìa de' Francesi, intanto avea preso 
radice in Francia il protestantismo y> e prodotto 
aveavi gravissime perturbazioni. Temenclo iSo* 
vrani del Piemonte che Saluzzo diyenir potesse 
come una porta alla inlroduaiòne della 9nova idee 
religiose in pregiudizio della jNibblica tranqui lil- 
là » desiderarono yivanHmta impadronirsi dì que(« 
l'unico paese che rimaneva di qua dalle alpi ai 
Francesi. Si venne peiianlo ai trattati, e finalmen- 
te con quello di Lione cuik Iuso nel 1601 si sti- 
pulò, che il Duca di Savoja cederebbe al Re di 
Franci.i la Eresse, bella e fertil provincia che in- 
cea parie delle Savoja , ed iu cambiu di ciò cede- 
re bbesi dalla Francia al Duca il marchesato di 
Salu89Bo Con questo trattato T^nesi a consuma» 
re la totale esctusìon de'Fraocei^ dalla Italia. 

Pel corso di molti anni steltesi pertanto, la 
penisola in piena pace^ la quale non fu che par* 
sialmente intertolta nella drcostanaa della suc- 
cessione di Mantova e del Monferrato . Gessato 
avendo di vivere Vincenzio II, ultimo Duca della 
linea regnante^ prelendea l' ImperaLore essere U 

T.jr .14 
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Ducato devoluto all' Impero; se non che coaaentir 
ooQ poiea b Francia ad no talé loffrandiraento 
dell'Austria. Q nuoto al ducato di Hbntova, prò* 
priamente detto, esservì non poteano molte dit 

iìcollà, ad Olila delle pretensioni imperi ali, essen- 
do evidente che in forza della legge salica Terede 
legittimo ora Carlo Gonzaga , figlio di Luigi Gon- 
zaga duca (li Nevers, assai rinominalo capitano, 
che servilo avea in Francia sotto i re Carlo IX , 
Arrigo ili , e Arrigo IV. La Francia sostenea 
duu<iue i diritti di Carlo, eJ all'Austria oppo- 
nealo; onde tra queste due potenze si accese In 
guerra, dalla quale resultò infine che il possesso 
di Mantova rimase ai Gonzaghi . Quanto poi al 
Monferrato , nna gran parte di esso , oienchè 
alquanto più tardi, fa incorporata agli stati del 
duca di Savoja . 

Fortunata fu in questo tempo la Santa Sede.per 
aver riunito ai suo lem|ioral dominio Ferrara , 
togliendula al duca Cesare d'Esle, e per ess;ersi 
parimente appropriala il Ducato d' Urbino alla 
morte del duca Francesco Maria della Rovere. 
Era stato riguardato sempre questo durato come 
feudo della Cliiivsa , e poiché morto era Francesco 
Maria sensa figli , cohsiderossi quello stdto come 
devoluto a Roma. Ebbe luogo questo prexioso 
acquisto sotto .il pontificato d* Urbano Vili, il 
quale, tuttoché di casa Barberini , famiglia ambi- 
ziosa che pretendea rinnovar le scene dei Borgia, 
della Rovere, de' Medici , e de' Francesi , resister 
seppe a tutte le sollecitazioni de'proprj parenti 
bramosi di farne una propri(?tà di famiglia. La 
Francia medesima avea mostrato desiderio che 
«quello stato a^isegoalo fosse ai Barberini, per mo» 
tivo che quanto più divisa fosse V Italia in pìccoli 
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siati , tanto più le sarebbe Tacite d'eaercitarvi uoa 
certa influenza . iMi» Urbano stette saldoi ed a lui 
va debitrice la Santa Sede di questa nobil parte 
del dominio ecclesiastico. 

Dalla roetè del diciassetteslino saeolo m poi era 
stalo esente il regno dì Napoli àaììe guerre che 
desolato aveano la Homagna e la Lombardia; 
coiilullocio era ben lontana questa bella contrada 
dall'e^sser felice , soggetta come trovavasi al do- 
minio degli Spagnuoli,il governo de* quali era 
aotlo tutti gli aspetti detestabile . La leva de' sul* 
dati che v i si facea non tanto per guardare il pae* 
se, quanto ancora per mandarli alle guerre di 
Lombardia, di Fiandra e di Catalogna, deci- 
mava miseramente la popolazione, e toglieva 
alla campagna uo gran numero di coltivatori. 
Enormi erano le imposizioni , le quali esigevansi 
- poi con estremo rigore; lo che tanto pia disastroso- ' 
riusciva ai Napoletani, inquanto che per tal ca- 
nale andavano continuamente a refluire immen- 
se somiiie in Ispagna^ le quali erano per loro in- 
teramente perdute ; non asendo essi in favor loro 
la minima reciprocità. Tanto infelice era la con- 
dizione de' popoli , che parecchi individui espa- 
triavano dalla terra natia per andar a vivere tra i 
Turchi* Durante il solo governo de' due Viceré, 
lionterey e Medina della Torre, che comprende 
lo spazio di tredici anni , Tale a dire dal i63i al 
iG44> ^calcola essere stati estratti dal regno cen* 
to milioni di scudi . Di questi tributi, o donati vi^ 
come chiamavansi , soltanto la più piccola parte, 
cioè il quinto , vti savasi nei tesol o reale, diviso 
essendo il rimanente tra i ministri di corte, i 
grandi ed i favoriti. Il danaro estorto con rigore 
eccessivo ad un popolo disgraziato destina vasi 
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a roiinlenere nn Itmo insoppoiiabile^o a divenir 

rislrumeiito de' più iiifaini piaceri. Ciò che vi a- 
vea di più assurdo e di più barbaro ai teuipo stes- 
so, era die lulti gli aggruvj aiidayauo a posarsi 
priiicipdlmcuie sul pop*)lu, imperoccliè i Baroni 
iiapolilaiii trovavano mezzo di sotLrarvisi o per 
iulrigo, o per violenza, o par coiiniveuza de' mi- 
nistri dei He. <c I ministri di Madrid > dice uno 
<t storico , avvezzi di lunga laaUQ a aguazzar iiei- 
(f r oro di Napoli , iminaginaTansi che le. borse 
« de'Tegniooli divenute, fosaero taale fontane 
cr perenni; e si aveva un bel rappresentar loro, 
« che tenendo continua n;iente àd uscir dal paese 
<c il denaro , ne rimarebbero infine affatto asciut- 
(( te le sorgenti: essi nulla ne credeano, o faceaii 
((Vista di nulla crederne)). Inventavano anzi 
ogni giorno nuove maniere di cavar danaro dai 
popoli. Don Alfonso Enriquez, ammiraglio di Ga- 
stiglia, che rimpiazzato avea pel i(>44 il Viceré 
Medina della Torre, uomo acciMrlo, ma leale e 
compassionevole, rappresentò vivamenlé al go- 
verno la miseria estrema dei popolo napolitano , 
implorando , che si portasse qualche sollievo ai 
suoi Inali. In premio di questo lodevole senti- 
mento d'umanità fu egli quante prima de^ituitò 
dalla sua carica , come uomo debole ed inetto; e 
mandato fu in sua vece il duca d'Arcos, uomo di 
allatto opposto carattere , cui nulla era capace di 
fair ribrezzo. Non sapendo ne' suoi fiscali progetti 
cfual nuovo mezzo trovare per accrescer le rendile 
dello Stato, iinmagiuò un dazio sulla introduzio- 
ne de' frutti e legumi in Napoli, il quale produrre 
dovea l'annuo incasso d'un jmìlioae di ducati. 
Era questa una imposizione pei Napolitani afiatto 
insopportabile, attesa la immensa quantità di tali . 
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commestibili^ specialmente durante il calur del* 
r esule . I gabellieri incaricati della riscossione 
di questa nuova fmem, esìger )a vollero con 
tutto rigore; ma il popolo di ciò inasprito si at- 
truppò 9 vi s' oppose y e gli animi già cnaldispusti 
laacitoronsi traspuvtare al piò alto segno della, in* 
subordinazione e della licenza • 

In mezzo a questo disordinato tumulto popola < 
re presentasi un giovane di bt 11' aspetto, e d'una 
atletica corporatura . Lì a egli Tommaso Au ielle, 
chiamato vuigarmenle per abbreviazione ilasa- 
nifllo, semplice pescatore amalfitano. Io prendo 
a patto ti* t^i>serc appiccato ^ die' egli, non metto 
biion ordine in questa faccenda . . Bel sog* 
getto , gli si risponde, /^e/* metter buon ordine in 
JSapoU ! e tutti di lui si ridono . JVon vi è tanto 
da ridere^ replica egli, e sé vifouer due uomini 
come me» vedreste quello eh* io son capace diju- 
re; ckè se volete voi esser di questo numero, date- 
mi la vostra parola • Un certo Perrbne insieme 
còn un altro si unisce con lui ; in un momento fu 
tutto Napoli sottosopra. Una innuraerabil popo- 
lazione si pose a gridare: f'i^'u Masaniello ! Aon 
più gabelle! kiva il Zìe! (( Alcune voci, ma 
rare, udiansi esclamare parimente: « P^ìva il Du- 
ca yIicos ! )) Doma nda\ ano il man leni mento 
del privilegio di Carlo V, che altro non era che 
un decreto di qtieli' Imperatore , con cui stabili* 
vasi non poter imporsi, senza un ordine positivo 
di lui, alcuna contribuzione nei regno di Napoli. 
Domandavasi parimente V esecuzicfne della' inve* 
atitura di Clemente VII, in virtù della quale ve- 
niva proibita V esazione di nuo?i tributi nel re- 
gno medesimo senza espressa permissione della 
Santa Sede . 
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Poco dopo il popolo furibondo portasi come di 
volu^una dopo l'altra, ad assalirle case di venli- 
(^uaLlro individui che aveaii iioiiie d essersi fatti 
ricchi col mezzo delle iitiposizioiii , oiid'era egli 
stato oppresso , e dà alle fiamme tulli i mobili 
che in esse rilrovansi. Cosa poi degna d'essere 
[MiriicoUrmeiiie notata , cosa affatto sorpreiidea- 
té, ma vera, fu quella che ia mezao a tanta ef-- 
fervesceoza e a taota coofuaione, ooii toccò , oè 
appròpriossi il popolo una sola apilla di tanti 
preziosi mobili, che da lui diatniggeanai. Ha?vi 
ancora di pià: nel palazzo di un tale per nome 
Talentino^ uno d^gl' incendiati, trovato avendo il. 
popolo due barili pieni di zecchini, religiosamen- 
Le rispettolli , e li depositò nei magazzini del Re. 

Il popolo istesso nominò iVlasani'?llu .suo Capi- 
tan generale. Non avendo il Duca d'Arcos forzo 
«ulHcienti a tener in freno quella immensa molti- 
ludine, cercando perciò di guadagnar tempo, fece 
finzione di voler venire a qualche accordo col Ca- 
pitan generale, e giunse perfino a invitarlo a por- 
tarti in castello , ove ritirato egli erasi al primo 
tamnlto, affine di poter trattare direttamente eoa 
lui. Conaigliavasi dal popolo a-MaaantellO di noa 
andare a porsi da per se stesso nelle mani de^suòi 
nemici, e fremer facea la sola idea dell* attentato 
a cui poteva esser esposto quel prediletto suo 
capo ; ma egli ascoltando soltanto i suggerimenti 
d*una nobile confidenza, sì condusse immediata- 
mente al castello , ove fu ricevuto coi inaggiori 
riguardi , ed anche son somma ouoriiìceuza . La 
folla del popolo adunatoci sotto le mura del ca« 
stello, noi veggen dolo dopo qualche tempo com* 
parire, incominciava a temere di qualcne- cata- 
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«trofe, e dimandava ad alta voce il suo Generale. 
Comparve egli finahnenle al balcone accompa- 
gnato dal Vice-Ke e della Vice-Regina, e disse: 
Eccomi, niiiì cara popalo^ eccomi . Impossìbile è 
il descrivere V esultanza , le acclamazioni e i gridi 
di gioja coi qual i fu e^Ujasalutato . 1Ì Dmqa d i Arcos 
promettea moderar le imposte^ di cui si doleaooy 
ma allegava che Tacea di mestieri .coavocar pri- 
ma il parlamento, il quale approvate aveale, al 
che aggiuQgea doversi attendere gli ordini del 
Re • Masaniello osci infine dal pericoloso castello, 
e fu portato in trionfo dal popolo p^ tutte le 
strade della città . 

Intanto alcuni movimenti sediziosi eransi ma- 
nilt'stati anche in altre parti del regno, motivati 
essi pure dalle eccessive gravezze; se non che ri- 
stesse Masaniello s^vanir lece tutte le speranze 
che egli avea i'atlo concepire. Trattato vagendo* 
si, con forme abbiam dello, molto onorevolo^en- 
. te dal Vice-Re e dalla sposa di lui, il povero 

E statore amalfitano non potè resistervi a testa 
rma; lasciossi incl>riare dalla vanità, gonfiar 
dair orgoglio, e credendosi già padrone assolut» 
di Napoli , crudele divenne e stravagante : ce Sono 
li) , di co va egli, il monarca univt /^d/ry e non co- 
mci.'ulo! » E intanto ordinava cccidj, ed incendj, 
e, per servirmi d una frase espressiva del Gian- 
none, uccideva coi cerini^ e dava fuoco colle 
occhiate ; e tla per tutto oi'' ei si voltava , tronca' 
vansi le teste, e si portavano i tizzoni incendiar] , 
n colpi ana specie di frenesia , T agitazione di 
spirito in cui posto avealo una sì straordinaria ^ 
ad a lui si poco dicevole situazione, unita all' a* 
buso del vino, al quale senza misura abbandona- 
vasi, il gettarono in furor tale, che divenne infine 
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a tutti insopportabile . Fu egli ucciso dì -aG 
Luglio ì6:\S eia persone appostale nei convento 
de' Carmelitani . Prelendesi da alcuni clie gli ac-- 
cessi di furore , ai quali andò egli so^j^etto poco 
dopo la sua elevazione, fossero l' effetto di un 
tcfeifO fattogli dare dal Viie Re; ma . prescin- 
dendo anciie dal siìeatio j^amìf» incideale teouto 
dai migliori Storici^ non conosconsi, per quanto 
ai sappia, veleoi tali da produrre le fi^liie che 
Masaniello comoiise, allorché. imoiaginpasi esser 
divenoto Sovrano di Napoli • ' 
y A semigliansa d« flvtii del mare ^ i quali non 
pongonsi in calma tostochè il vento ha cessato, i 
popolari movimenti non s'acquietano subilochè 
più non esistono le cagioni che gli lian fatti nasce- 
fe. Dopo la morte di Masaniello, che fu pianto e 
quasi adorato dal popolo che abbandonalo l'avea, 
i sollevati nominarono in luogo di lui Don Fran- 
cesco Toraldo d'Aragona. Questo Toraldo» aven- 
do volato ondeggiare tra i duepartiti^fu trucidato 
dal popolo furibondo; gli animi sempre piiì si 
inasprirono ; la sedinone venuta essendo ad ac(|u i- 
atar nuove (brse^ emise eziandio nuove e pia 
èsagerate pretensioni . Non erasi fino allora par- 
lalo che della destituzione di cattivi ministri, e 
della soppressione di odiose gabelle, rispettando 
sempre la maestà del Sovrano. Ma nello stato in 
cui ridotte erano le cose, fecesi facilmente passag- 

!>io dal tumulto alla ribellione^ dalle lagnanze aU 
e più aspre invettive. Atterransi le immagini e gli 
stemmi del Re Filippo IV, e gridasi da per tutto 
repubblica e libertà. Sulle piasse, nelle chiese , 
nelle case 9 nelle botteghe; iù unff parola in ogni 
angolo di Napoli d'altro non parlasi, che di nuove 
Torme da darsi al governo. L odio pubblico avea 
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peiC oggetto priucipalmenle gli Spagouolì^ e pensa* 
vasi ai mezzi di sottrarsi ai iuro domiuio. Pergiun* 
gere a tale scopo ^ nectsaario rendessi F appoggio 
del Papa; per la qua! cosa si cercò di seaDdagliame 
le disposiaienè jt ifayrijì offerse la corona di Napo- 
li; nla egli ricpaÒ^^lfreQder parte adusa ribél* 
lione ^ di cui> ctìmHftkà d^ un lato la naturale 
iocostanea del pop<^ napòUtàno^ e dall'altro la 
potenza della Spagna , sarebbe stato l'esito più 
che incerto e dubbioso. Presentava la Francia un 
punto d'appoggio alquanto più solido; se non che 
si avea timore d'aver per Sovrano un principe in 
età pupillare, qual era allora il Duca d'Orleans^ 
fratello di Luigi XIY^ e che chiamavasi Duca 
d'Angiò .11 voto più generale era quello d'eriger 
il regno di Napoli in repubblica federativa^ eoa 
uo capo di non dubbia esti inazione^ e sotto la pro- 
tezione di qualche potenza rivale della Spagna • 
Prender voleanai per modello le provincie unite 
d'Olanda, recenten^ente sottrattesi al giogo spa- 
gnuolo. Il Cardinal Filomarino, Arcivescovo di 
Napoli, veggendo la moltitudine 01 pertinacemen- 
te avversa all'attuale di lei Sovrano, divenne prin- 
cipale istru mento delle negoziazioni che a tal pro- 
posito intavolaronsi. 

intanto Gennaro Annesei uomo dell'infima 
classe del popolO|Uia d'una straordinaria finezza, 
ed'uoa tal quale spertezza nel mestiere delle ar- 
mìj avea rimpiattato Toraldo nel general Gomao- 
do de* Napolitani* Stato era egli^lbencbè di na- 
scosto , uno dé' principali istigatori della insurre- 
zione, e passava attualmente per uno de' capi del 
partito repubblicano. 

Ciò aun per tanto poco era sperabile poter le- 
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liceinenle riuscire nc'meditati progetti senza l'in- 
terveiitudi qualche soccorso straniero, e la Francia 
«ola soaiinÌQÌstrar potealo , essendo aoche di suo 
interesse <ìi opn lasciare svaniré una rivoliizione, 
che portato ayiBaÌ>lM non lieve indebolimento ad 
uQi|JEÌv«fe potenza. Dirigeansi allora i consigli della 
Francia dal cardinal Mazzarino, di cui primo pen- 
siero fu ideilo dì trar partitola vantaggio detto Sta« 
to ch'ei servia, dagli straordinar) a?veninmiti del 
regno di Napoli. M.i facilmente si persuase non esser 
possibile collocare su quel trono il Duca d Angiò 
ancora fanciullo. L'esito delle precedenti spedi- 
zioni in quella estremità dell'Italia, esito di cui 
recente era ancora la memoria , poco gradevole 
rendeva universalmente in Francia ogni proget- 
to di guerriera spedizione in quella parte della 
penisola . Avea la corte in qualche modo in idea, 
non esser fatta la nazione francese per comandare 
a Napoli. Dall'altra parte il progetto di trasfor- 
mar questo regno in repubblica , benché sotto la 
protezion della Francia , sembrava cosa onnina- 
mente vana e chimerica; oltredichè comparso sa- 
rebbe non poco disdicevole pel ministro <i uao 
stato monarchico il favoreggiare cotali disegni. 
Si fissò per tanto nella idea di portar sul trono 
delle due Sicilie il prìncipe Toiumaso di Savoja^ 
se non come Re, almeno come capo o direttore 
della nuova repubblica. Godeva il principe Tom- 
maso una estimazione generale^ mostrava senti- 
menti molto aUa Francia favorevoli» e pareva 
l'unico personaggio capace di rappresentar in Ita- 
lia la parte istessa che sostenuto avea il principe 
d'Oraiii^e in Olanda. Nato in Italia, appartenente 
ad uua iaaiiglia che regnava sopra una porzione 
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imporUnIe di questa contradft, educato in mezzo 
alle armi e alle politiche transazioni sotto Carlo 
Emanuelio suo padre , uno* de' più. valorosi e 
più acéorli principi del suo secolo, che comaoda- 
to avea nelle Fiandre al momento del piè gran 
bollore della rivoluzione olandese^ infine capo di 
partito nelle civili guerre del Piemonte , il prin- 
cipe Tommaso riunir sembrava in se stesso tutte 
le qualità necessarie per colorire i disegni del Car* 
dinule relativamciilc al regiìo di Napoli, sia comc^ 
Ile, sia come tapo o generale d'una repubblica . 

Se non cbe i i rcj^elli del Mazzarino, e le spe- 
ranze del principe Tommaso incoutrarono, ove 
meno aspetta vasi, un ostacolo che tutto fece sva- 
nir come un sogno . Trovavasi allora in Boma il 
Duca di Guisa, condottovi dal desiderio di far an- 
nullar dal Papa il suo matrimonio cod la contessa 
di Bossut dell' illustre Casa d'Alsazia, che sposata 
egli avea in Fiandra ; lo che facea egli per poter 
poi contrarre nuovi sponsali con madamigella di 
Paris, di cui divenuto era c;»lcl issi mo amatore. Ga- 
lante con tilde le donne , non piccavasi poi di 
molla fedella a ri«;uardo loro; bravo come un 
antico paladino, coi r ea dietro alle straordinarie e 
perigliose avveniure. Era appunto al momento in 
cui, dopo l'eccidio di Toraldo, il popolo napolitano 
andava per ogni dove vagando col pensiero per 
trovarsi un capo. Altro non vi volle pel Duca di 
-ivaitt. £gco1o tosto sulla strada di Napoli, giunge 
ÌB ^pB^ città , vi è accolto con incredibili dimo- 
atraoKoi gioja , e portato dalla moltitudine nel 
maggidr Hiìpipio, vi giura al popolo fedeltà ; è ri- 
conosciuto come generale delle armi, come capo, 
duca e difensore dello stato j è scolpito il nome di 
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lui sulle moDete che si coniano ili nome della Re- 
pubblica. Erano tutte queste azioni beaappror 
priate air umor venturiero del Duca, non meno 
che alla napolitana vivacità. Ma che? L'ambizio- 
ne gli fa dar volta al cervello j non contento del 
titolo di Duc:ì , vujI esser Re, e già sfida i Fran- 
cesi , pretendendo di trallar, come tra uguale ed 
uguale, cui He di Francia; vantando antichi dirit- 
ti sili regno di Napoli, come discendente da lolanta 
«figlia di Renato d' Angiò, poco mancava che non 
inoltrasse le sue pretensioni fino alia corona di 
Francia. Tutto questo altro non era per verità che 
i^idicolo^ ma si venne poi anco al serio . Disgustò 
il popolo colla Sua avarizia ^la nobiltà col suo or- 
goglio^ tutti coireccessiva dissoluteasa .'Maltrattò 
i Religiosi, non risparmiando neppure il cardinal 
Filomarino, uomo sommamente rispettabile , e 
ridolo della nazione. Altro ormai non rimanea- 
gli che attirarsi la nemicizia d' Aunese, capo tut- 
tavia potente del partilo repubblicano ; ei non 
mancò di fare ancor ciò, privandosi in tal manie- 
ra del più valido sostegno che mai avesse potuto 
sperare. Ti^ppo lungo sarebbe il racconto di tutr 
te le stravaganze di questo giovane forsennato; 
basti sol dire, che in breve tempo la stinta e Ta- 
more de'Napolitani in odio cangi ossi e in disprezt. 
zo ; qual disprezzo crebbe poi a dismisura , allorr 
quando il popolo vide che uiia flotta francese per- 
\enuta alle viste di Napoli, lungi dal fare ad e;5so 
\ eruna dimostrazione di deferenza con qualche 
sbarco di truppe, dopo essersi fatta beffe di que- 
sto preteso monarca, prese il largo e spari . Servì 
tale incidevate a far conoscere ai Napolitani la va- 
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comico avea cominciato il suo dramma , ma il 
dramma andò a terminare in modo tragico anzi 

che no; imperocché in seguilo d'una segreta in- 
telligenza tra Annese e gli Spagnuoli, egli fu con- 
segnato nelle lur mani , e condotto a Madrid^ ove 
rimase per cinque anni rinchiuso. 

La bizzarra condotta del duca di Guisa pro- 
dusse un resulta mento contrario afTatto a quello 
che la Francia erasi proposto. La gelosia e l'odio 
che mostrato aTea il Duca per Annese ^ ^indotto 
• avea questo capo pò^laa entrare in trattative di 
riconciliazione còg(ti Spagnuòli. Impiegò *in esse 
anche il cardinale Filomarino molto accorgi oien-* 
to e calore y onde a-venne che tutto il regno 
rientrò pacifìcaraente sotto l'obbedienza della 
Spagna . Essendo cosi ristabilite le cose sulT anti- 
co piede, comparve il principe Tommaso sulle 
coste (li Napoli con una squadra francese, e con 
alcune truppe da sbarco. Tento egli , ma senza prò, 
qualche attacco; imperocché era stato il Viceré 
con ogìii esattezza informato anticipata mente, di 
tutte le mosse di lui , per mezzo del tradimento 
d' un certo Carlo Rosa , il quale éomunicava le 
lettere che il Principe scrìveva a'sdoi partigiani 
nel regno', <fome pure le risposte che riceveane. 
Costretto fu in conseguenza ad abbandonar l'im- 
presa , e a tòrnarseue in Provenza d' oad' era 
partito . 



FllfC DEL TOMO QUARTO. 



•tu- 

9730503 D 



INDICE 



Libro XII. Hholuztom di Sicilia c di Roma. Rista' 
èitimento in questa città tlclln Sede pontificia .Go' 
verno del Plica (V Atenf in Firenze , e di Galeaz- 
zo risconti in Milano. Ladislao Re di JVapoli, p«^g. 

Libro XTII StMo iC ItaUà alV epoca detta discesa 
di Carlo P^/Ure di Francia, Rapidi progressi di 
^uesio fsrineipdi conquista del regno ai NiapoU^ e 
precipitosa ritirata di Imiii Francia . . . • 

LiJfro XIV. Lui (ri Xlly successore di Carlo VÌII^ muo» 
ve guerra a Lodoi'ico il Moro , il quale è condotto 
prigioniero in Francia. Potenza e vessazioni tiran- 
niche del duca Valentino in Romagna. Morte di 
JiessandHt FI, Pomifktaódi Qudio U; disp^ 
ùùom di Ud e delle principali pùietne d^ Europa » 
preparatorie alla lega di Cambray contro la Re- 
puibtica di Vcnada* Come ebbe effetto questa 
lega , e sue consegumae in Italia sino alla morie 

di papa Giulio IL 

Libro XV. Vicende d' Italia sotto il Pontificato di 
Leone Xy d' Adriano VI e di demente VII. Ri- 
uolutioke di Firenze^ ed estinzione di questa re* 
piMtiea • 

Libro XVL Governo tirannico del Duca Alessandro 
in Firenze; morte violenta di lui. Cosimo 1 Gran- 
duca di Toscana. Pontificati di Paolo HI, e di 
Paolo ly. TwnulU in Napoli 



